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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

,p R lE S I D E N T E. La seduta è 3IPerta
(ore 17).

SI dia l,ettura del rproaesso !Verba,le.

B O R S A R I, Segretar:io, dà lettura de,l
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P R lE iS I D E N T E. Non es'sendorvi os-
servalzioni, il ,prooesso verba'le è arprprolVato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico dhe H
Presidente .clem'aCamera dei depu'tati ha tra-
smesso ,illseguente d~segno di l'egge:

« Coll!legamento Vlilar.io e ferrovilaria f,ra la

SÌJailiaed 'iil Continente» (1882-B) (Appro-

vata dalla 8a Commissione permanente del
Senato e modificato dalla 9a Commissione

permanente della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R lE S I D E N T 'E. Comumica clbe
sono stati presentati li seguenti di,segni di
l'egge:

dal Ministro degli affari esteri:

« RatJifica edeseouzione cLe~I'Àiooo["idaeu-
lìOlPeo n. 53 per la I1epnessione de~le emis-
sani di radiadiffusione effettuate da staziani
£uori dai iterritori nazionali, adattato ,a S'tra-
sburgo H 22 gennalio 1965» (2009);

« Contributo al PII10gramma deLLe NaZlÌ:oni
Unitle per 110 tSVliJlUPPO(UNDP) per r'a:l1[]a
1970» (2010).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D lE N T E . Camunico dhe i
seguenti disegni di legge sana stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzianali, affari della Presidenza del
Cansiglio e dell'interno, ordinamento, gene-
rale dello Stata e della pubblica amministra-
zione) :

Deputata DE MARIA. ~ « Estensiane ai ve-

terinari comunali capo, ai direttori di pub-
blica macello ed ai veterinari addetti ai vari
servizi di pali zia, vigilanza e ispezione sani-
taria delle provvidenze previste dalla legge
15 febbraio, 1963, n. 151 » (1995), previ pa-
reri della 5a e della 12a Cammissiane;

Deputati BOFFARDI Ines e CATTANEI.
« Cantributo della Stata alla fandaziane Na-
ve scuola redenziane Garaventa con sede in
Genava » (1996), previa parere della Sa Cam~
missiane;

alla 7a Commissione permanente (Istruzia-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

PAPA ed altri. ~ « Interpretazione autenti-

ca deJl'articalo 9 della legge 24 settembre
1971, n. 820, recante norme sull'ardinamenta
della scuala elementare» (1974), previa pa-
rere della la Cammissiane.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. COiIIlunico che i
seguenti disegni di Legge sona stati deferitii
in sede Deferente:

alla sa Commissione permanente (Pra-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

« Attività e disciplina dell'Ente autonomo
di gestione 'per le aziende miner;arie~metail-
1urgiche EGAM)} (1990), pI1elVi paIìeri della
6a e della lOa Commissione;

«Aumento del fondo di dotazIone del-
l'EFIM Ente parteci;pazioni e finanziamento
industria manifatturiera)} (1991), pl'evi ipa-
veri deLla 6a e della lOa Commissione;

«Aumento del capita:1e sadaJle de:l~'AzlÌeu:l-
da tabacchi litaliani - AT! S)p.A.)} (1992),
previ paneri della 6a e della lOa Commissione;

«Aumento del capiltalle ,soda1e dell'AMMI
S.p.A. )} (1993), pvevi paveri deJla 6a e della
lOa rCommissiOille;

« Aumento del fondo di dotazione dell'En-
te autonomo di gestione per ,le azi,ende ter-
mal:i)} (1994), previ pamri della 6a ,e della
loa Commissione.

Elenchi di dipendenti dello Stato che sono
entrati o hanno cessato da impieghi pres-
so Enti od Organismi internazionali o
Stati esteri

,P RES I D E N T E Informo che,
neMo ,scorso mese di novembre, i Ministri
competenti hanno dato cOlmunicazione, ai
sensi dell'art:i'colo 7 de1la legge 27 illuglio
1962, n. 1114, delle autorizzazioni rervocate
o concesse a ditpendenti, deEo Stato per as-
sumere impieghi o. esercitare funzioni pres-
so Enti od organismi internazionali o Stati
esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segrete-
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità
dena Corte costituzionale

P RES I D E N T :E. COImunico <chenello
scorso mese di novembre sono pervenute or-
dinanze emesse da autod'tà Igiurilsdizionali
per la trasmissione alla Corte costituzionale
di atti relativi a giudizi di legittimità costi~
tuzionale.

Tali ordinanze sono depo.sitate negli uffici
del Senato a dispos,izione degli onorevoli se~
natori.

Seguito dena discussione dei disegni di
legge:

{( Interventi per la salvaguardia di Venezia })

(1948);

{( Norme per la salvaguardia e la rinascita
di Venezia}) (1956), d'iniziativa del sena-
tore Gianquinto e di altri Sienatori (Rela-
zione orale)

P RES I n E N T E. L'ordine deil gior-
no reca il seguito ddla disaussione dei dise-
gni di legge: «Interventi iper <la salvaguaJr-
dia di Venezia »; «Norme per ,la salrva:gruar-
dia e la rinascita di Venez,i,a », d'liniziativa
del senatore Gianquinto e di altri senatori,
per i quah il Senato ha! aJutorizzato la re:]a-
ziO/ne orale.

È iscritto a parlare 11'senatore Di Pni'Sco.
Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Onorevoli colleghi,
dervo dire s:TJIbito.dhe quando 3ippa,rve it di-
segno di Legge nel testo originario ,presen--
tato dal Governo a questo ramo del Parla-
mento, così come credo abbiano fatto tutti
i GmlPlpi ed i ipaJrtÌiti, anche noi de,l PSIUP
abbiamo voluto veri'ficare con i nostIìi com~
pa,gmi, cOon la base veneziana dhe controlllia-
mo, questo testo, metterlo in relazione alle
stesse cose dhe erano 'State dibattut,e ne[
corso dell'ultimo anno anche in Aula in oc~
casiOone di interpeHanze e Imetterlo a con-
£ronto siOlprattutto con quelle iistanze ahe
erano state recepite dal consigl'io comunaJle
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e ahe alVe!Vano portato all'ordine deL gimno
del 5 ottobre, (più 'Volte ricordato dai ,'Vari
OIratori.

ne'Vo dire, anche se non ce ne sar~b:be bi~
so@no, che flU subi,to didhiarata 'Un'opposizio~
ne netta al disegno di legge ,e neLlo stesso
temposlÌ. cercò eh offrire lUna piattafmma di
carattere alternativo per andare incontro
31gIi interessi deUe masse pOip01ari. La st,essa
cosa abbiamo fatto aHordhè ,si è concllUso,
la seUilillaina scorsa,i,l dibattito in sede di
Commissione, per 'verificare gl'i emendamenti
,prolposl1Jidalla magglOirarrza ,i quali hanno ['e~
so .jl testo ora III disoussione 'Senz'al,tro di~
verso per alcuni aspetti; comunque ['attuale
testo segue un indir,izzo clhe aibbiamo con~
dannato sin dall'imjzio, l'indj,r,j,zzo cioè di
un secco rHiuto di queUa che, secondo noi,
deveessrere ,una visione nuo'Va in una demo~
cliazia rmoderna, sOIprattutto dopo ,la realliz~
zazione delle regioni, Iper ,la piena 'Valoriz~
zazione degl,ienti locali come organismi di
base Ipi,ù st,rettamente legati alLe masse rpOipo~
lari. Ed anche su questo testo del provve~
dimento il giudizio è stato del tutto negativo.

Siamo partiti ~ e ,riferisco nn Ipensiero

non pmsonale, ma del GrUlppo e del lParti~
to ~ dalla cOil1sideraizione ahe un Iprorvvedi~
mento che rvogu,a interv'enire per l:a s,a:lva"
guardia di Venezia, C]luahm:que esso sia, non
,può essere neutra'le. Questo quindi è run rp['i~
ma riLievo aJ:l"imposrtazio'ne l'governatirva, con~
fenmata dallo stesso Pres,idente del Consi~
glio in occasione ddl'ultima sua visi,ta a Ve~
neZIa.

Questo rprorvvedimento comporta Ila slPesa
di 250 ImiliaJ1di. Ohe cosa r31Pipresenta risrpet~
to alle opere clhe sa,ranno eseguite .dalI piano
cOln1ipr,ensoriale previsto dall'articolato deNa
1<egge?

>Il,prolvrvedimento parte da un ,concetto di
fondo: a cosa è rid0l1a oggi Venezia insula~
re? Quali ,sono rgh scassi che 'sono stati com~
piruti in questa zona? In qruali condizioni si
trorva la popolazione nella zonainsuJlare e
nella vicina terraferma? Quali sono quindi
i ,problemi sooio~economici >la cui mancata
so]uzione ha contribuito al deterioramento
di questa zona cihe si è accentuato in quest,i
ultimi a:nni? Dobbiamo risallke aUe resrpon~
salbilità di ordine rpolitkoespresse attraver~

so run certo tilpo di inteJ1Venti o l'assenza di
aLtri interventi dhe avrebbero potuto lenire
questa situazione di disfacimento socio~eco~
nomico.

A:vetesenti'to sottollineare, onore'Vo!i col~
leghi, da parte go:vel~nati'Va, più precisamen~
le da Ipa,rte liberale, ,La,diminuzione deBa po~
polazione di Venez,ia irJlsulare irn questi, IUlti~
mi dieci anni di 56.000 unità. Avverte altresÌ
sentito dhe attualmente 'Vi sono due flussi
pendolari: 12.000 lavoratori che si reoano
dalla terraferma a lavorare a Venezia e cir~
ca 5.000 Ipendolari che dalla laguna 'Vanno
a lavorare in terraferma. Si potrebbe dire
superficialmente cihe >!'intervento ohe rva sot~
to il nome di sa1rvaguardia, :volto a crealre le
condi'doni di ambiente, IPUÒfar 'SÌ ohe i Ipen~
dolari che si recano dalla terraferma a la~
voralre neIJa laguna 'possolno essere aigervola~
ti, attraverso questo provvedimento, nella
possibihta ditrolVare una casa nel eentro
storico. Ma stiamo attenti a questo, onorevoli
colllerglhl, perchè alncih'io ho o,reccdhie per
senN,reein questi ultimi giorni, tra la fine
dell'attività parllramentare delilta settimana
s,corsa e rinizio di questa, mi sono recato
a Venezia Iper sentire ,i miei compagni ed
anche la gente e posso dire di a'Ver sentito
del commenti, nei 'Vaporetti, nelle caUi. ,stia-
lno attenti perchè non è facile, può es~
sere anzi soNo un certo aspetto ilLusorio,
ritenere che questo flusso pendolare dhe 'Va
dalla terraferma a Venezia insulare compor~
ti con la realizzazione di Uln certo tipo di ri~
sanalmento ,la necessità per questi pendolalri
di ,far risiedere la fSJmig,lia a Venezia. Tutti
noi che abbiamo famiGlia sappiamo che
qUando si fa un insediamento in una certa zo~
na non si gualrda soltalnto alla rposs:iibiliità
dii ,un'abitazione migliore ~ anche se questo

è molto importante e direi decisivo ~ ma,

ciò cbe ha più valore, al collegamento de~
gli as:petti di ordine affettivo, dei servizi so~
dalli, dei ,rapporti umani per clUi si crea un
tessuto di ordine sociale in cui decisiO'ni di
questa natura non sono facili da prendersi,
tenuto conto anche dei gravi sacrinc:i cihe
comportano per il capo~famiglia.

Ma ill punto centra'le, secondo noi, della
questione è che un provrved:\mento di questa
natura, quale quello articolato dalla imaiglgio~
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ranza governativa, non av,oodo volruto aIf~
front31re 'Parallelamente non solo aloune ,in~
dicaZJioniast,ratte ma lIe norme concrete !d~
gUé\!rdanti !gLi insedi31menti c!he avesseI'O po-
tuto migliorare realmente la situazione
socio-economica lasciano il tempo che tro-
vano rislpetto alila pO'ssilbiMtà di 'Thonfar 'scaw~
pare élJltra gente da Venezia linsrulare ,e di fa~
vorire il ritmno di quelliidhe se ne sono
andati. E allora siccome nan è clhe queste
cose ,siano avvooute a caso net gko di lUna
settimana ma sono trascorsi diversi anni,
rit,engo dhe un intervento non può essere
diichiarato neutrale perahè bisogna risalire
alLe respansalb~lità poLitiahe di colmo che
per una certa scelta di indirizzi hanno fatto
sì che queste condizioni si verificassero come
purtroppo si sono verificate. E non andiamo
a cercare frasi o argomentazioni che possono
sollecitarci reciprocamente ad un certo senso
,di cOlTI!piacimento rperdhè oocome affrontare
,11grave problema tenendo conto ,anc!he dei,
gravi ritardi che si sono verificati e del fat-
to ,che Iii]Iprovvedimento non affronta nel te.
sto gav,ernativo la necessità di un intervento
paralleLo anche per quanto riguarda le indi-
cazionidhe si definiscono di carattere socio-
economico. Potrei anche sbagliarmi quan-
do affermo dhe la decadenza di Venezia pri-
ma .di ,esserensica è sociale ed economica.
Ma noi riteniamo ~ ne ho discusso con ,i

cO\J.11lpagni~ cheill pericolo Iper Venezia non
consiste tanto nel ,problema delle acque rul~
te nei conlfrornti delle qualti rIa tecndca può
oggi dar,e risposte l'isolutive. E l'intervento
del senatore Noè ce ne ha dato una dimo-
strazione anche se non condivido la parte
concllusiva di quest'intervooto, cioè quando
il senatore Noè non ,riesce a traHe queUe
concluSliani [politiche per !'intervento dhe oc-
corre fare, ma mi pare che resti nel campo
dell'intervento tecnicistico. Per quanto ri-
guarda un problema di quella natura devo ri-
conoscere che risposte di questo genere pos-
sano essere valide. Ma il fatto del degrado di
Venezia consiste, ripeto, nel tipo di sviluppo
sodo-economico eLi questi ultimi decenni.
Quando si ,pone in essere un intervento fi~
nanziario di questa moLe senza affrontalre e
cri,solvere problemi di così rvasta natura, si
continua a serguire la via che è già stata per-

corsa, si continuano a seguiire le ,scelte già
fatte nellpassato e che non hanno prurt,rop-

pO' portato ariSiultati positivi.
Si parla trunto de1la vivÌ'talizzaziane sociÌo~

,economica di Vooezia ,e dellle .zone l'imitrofe.
Onorevo.li colleghi, la rivitalllilzza:zione si attua
con t'elemento lUiIDano, con l':intel1igenza
Ulma,na, con .la parteaÌipazione dene braccia e
delle menti umane. Se parlate con i giovani
di Velnezia, sootirete dhe essi non intendono
aspetta,re, dhe vogliono che ,si agisca al più
presto le, ,se così non sarà, <continuerà PUIT-
tlroppa l"abbandono del <centro di Venezia.

Il consiglio comunale di Venezia ha af-
frontato negli ultimi dibattiti la questiane
e le Ivari,e forze politiche si sono trovate ,d'ac-
cordo ,su un dooUlmento finale: l'inizio e fa
fine dell:a discussione sono 'state anÌimate
dalla :volontà di trorvare una soluziane per li
vari problemi.

Abbiamo detto alllorae cripetiamo olggi
dhe,anche 'se tè molto ,importante orear,e un
O'I1ganismo di base Iper poter poi partire da
esso per a.rvviare a soluzione i, probIemi di
Venezia, ae contraddizioni esi'stenbi nel si~
sterna nel quale rvivi:aimo 'Verranno a galla
aI'lia prilma oocasione e ,propria neHa preseru-
taJzione IdeI progetto di legge abbiamo visto
v,el1incacrsi tutto dò.

La 'SceLta fatta dalla rmaJgigioranza gorvernw-
tirva per quanto I1Ìigua,rda gli Sitnumenti di :in-
terventO' (sia ,H Ipiano cOi:IT11prensorial,e,sia il
<comitatO' di saNaguardia) tè stata runa scelta
di cara'ttere autoritario, posta linessere da.tl~
l'alto in questa specie di democrazia pro~
tetta in clUligli enti locali periferioi sono ri-
conosciuti come elemento importante ma
devono sempre ,restare 'sotto la tutela del
centro..

Aibbiamo appoltggliato la propasta del sena-
tore Gianquinto per potere, nella struttura
portante di questi interventi, porre i co-
muni come elemento fondamentale e rican~
fenmÌamo la necessità assoluta di ridare fi-
ducia alla partecirpazio.ne porpo'!,are.

Duré\!ITte l'ultimo iVentennio la gest'Ìollle
della iDemocra:zJia cristiana prima e del cen~
tlro~s:inistra Ipoi net COlmUiD.edi Venezia, con

tqueSita democrazia protetta, cOin questa de~
iIDocra,zia ,c!he si astlt'ae completamente da,i
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problemi ,racdhilludendosi nelle lotte iil1testi~
ne, Inon Iha recepito le istanze rpopolari.

I buoni veneziani il rruinÌimOl Òhe possono
dire, ,in dialletto, a quegM amministratori è:
« Andate a raJmengo ». Si è verificato un grane
de distacco ,tra le masse popOlllari e gli am-
ml,nistratori e quest'errore bisogna ricono-
scerlo per non iCommetter:lo [piÙ,

V ogliaJmo dhe ii comuni siano interpreti
viVii della base e ahe ades'si si possa ricor.
rere cosicchè si attui la partecipazione viva
della IPOlPoIazione alla Vlita cittadina.

Certo il Governo di centro~sinirstra sotto
questo aspetto non è che ci dia dei l'isuhati
o delle indicazioni che possano apparire
briUanti. Direi dhe IgIliepisodi verificati si in
ques.ti ul:timi tempi lin va,rie 'palrti d'I tallia
stanno a testilmoniare come su tale rquestio~
ne 'ill Governo e .le ammini,strazionli di cen~
tra-sinistra tllon hanno brillato, anzi diirei
dhe hanno contdbuito in Imsmiera molto
massiccia a degr3ldare la situazione sOocio.
ecO'nomica nelle varie parti d'Italia; quindi
hanno llasciato 3Ipe:rto il c3Impo ad una spe~
culazione che non ha avuto confini.

Non sto qui a citare la situazione che si
estende da Portofino a Napoli, dalla Riviera
di Ponente alla Lucania e alla Calabria; non
ricorderò quello che è stato combinato in
molte zone montane del nostro Paese: lo
abbiamo visto e denunciato a tutte lettere.

È in questo quadro, con questa forma men~
tische ai si è apprestati, da parte deUa m3Jg~
gioranza e del Governo, ad affrontare il pro-
blema Idli Venezia. L'ultimOo episodio che ci
ha collpito in Irelazi,one 3Il,la partecilpazione
'pO'polare, cioè alila necessità di scendere tra
il popolo per contlrol,lare e verificare dal Vii.
va 3Jloune scehe, ci è stato dato dalla so~
slpBnsione degli otto professori della facohà
di anclhitettura e daH'attacco ag11listudenti di
taIe facoltà a Milano.

Onorevoli colleghi, certo tra quegli stu-
denti c'è gente, clhe nOli stessi condanniamo,
ahe l\7UoleISUiperare glli esalmi senza avere stu.-
diiato. Ma questi sono aspetti particolari,
mentre :l'essenza di queLl'attaoco è dhe esso
è stato fatto in reJiazione a quel :gruppOo di
studio che aveva cominciato a sca:vare già
da IUn anno nel !piano rregolatOore dii Mi~<ano,
a verificare che cOosa era aocadiuto nei quar-

tieni, a scolPrÌ're quante viOolazioni di legge
eraJno state cOllTIlpiute.

A questo riguardo devo ricordare l'arti~
colo di un rgiornaHsta 3Ippartenente allo
schieramento della maggimanza governativa
(tutt'allt,rocihe tenero nei riguardi dell'oppo-
sizione di sinistra), Giorgio BOocca, il qua:le
in un articolo atppairSO domenica sUiI {( Gior-
no », che ho letto, ha precisato che questi
studenti, i quaLi ,erano andati a spl1lkiare e
avevano dlÌimostrato non solo Ire incongruen-
ze Ima le speculaZJioni che si erano inserite
in quel terÒtorio, 'Sono Istati ~ ripeto ~ col~
Ipiti da questi !pro!V'Vedimenti amminis,tirativL

,È questa tendenza ohe oocorre assOlllUta~

mente rOl\TescÌaire ed ecoo perchè noi credia-
mOo di i,nilziare ver3lillente qrualche cosa di
nuovo, ,in una situazione qual,e è ,quella della
regione veneta (dove 3Iilche idhi detiene il:
potere nella regione dal punto di vista dei
problemi socio-economici non è moltOo aper~
to 3IUe istanze 'pOlpo1a:ri, Ima semm3li tè di'spoO~
sto a Iprosegiuirre nella IS't'rada cihe è 'Stata Srelill-
pre seguìta iln questi ulrtimi tempi), attraver-
so l' oI!ganizzazione prevista dai nost,ri emen~
d3Jmenti, lin relazione in IpartÌICOilare all'arti-
colo 2, prevedendo la costitJUzione di un con~
sorzioO con un !proprio statuto ,e con una re-
spons3lbilità ahe definiamo di base.

Certo caJpisoo ,che è una contrapposizione
neNa al provvedilmentOo gOiVernativo, è runa
alternatil\Ta netta e ,precisa; trutto quellOoahe
proponiamo in relazione alla prima par-
te del provvedimento significa avere co-
raggio e insistere in una verifica costan~
te. Se questo non ci sarà, ricadremo negli
errori del passato, senza dubbio. Però oc-
corre, secondo il nostro parere, non avere
paura delle contestazioni, quando si affron-
tano i problemi lin questi termini. Infatti su
questi termini la contestazione non sarà fat-
ta di cartelli o soltanto di cartelli, ma avver-
rà nel vivo dei problemi, alla cui soluzione le
masse pOipolari dOI\T:mnno partecipare per
salvare, se sarà ancora possibile (ma su que-
sto dubito che siamo in ritardo), Venezia.
Saranno .Ie masS'e !po!polari le !protagoniste,
e noOn certOo colOlro che aspettando i bene-
fìci del GOIverno stanno lB.a contrattare su
quell'a ,chepuò essere la Ipercentuale di rim~
borsa o su quelle che potranno essere le
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aree di esproprio previste dallo stesso prov-
f\òedimento 19oiVernath,>:o.

Onorevoli collleghi, voi caipiite dhe affiron-
t3lndo nel vivo e nel conoreto il rproblema è
opportuno appoggiare gli emendamenti che
noi abbiamo presentato, i quali si pongono
come ,a:hernatilva aUa linea seguÌta dallProrv-
vedimento gOlvernatirvo. Essi rappresentano
Ulna .contraipposiz'ione non so1131nto di idee
che pure sarebbe importante, ma una con-
tra:pposizione di scelte clhe vogli3lmo offrilre
non so1131nto alla popo,lazione di Venezia, ma
a tutta iLa!pO'polazione delle wne lliiillitrofe e
in genere della regione veneta.

Bcco i,l motivo ,della nostra critka nwolta
a,l dis~gno di l,egge govennativo così come
è ,stato polt"tato alla nostra atten~ioi[}e. Esso
infatti ,lascia ,irrisohi i 'Princirpali problemi
del.lla Clittà !di Venezia, e di questi prohlemi
sono stati cOlIDipartedpa e ,responsabili anche
glli enti rplUJbb:Hciperiferici dello Stato. Chi,
se non loro, è stato a dare il benestare per la
costruzione edilizia della Cassa di dSipanrnio
che sembra un forti,liizio per la difesa dai ,sa-
,raceni; chi ha dato. il' benestare 'per la 1C0s'tru-
zione del supermercato della Standa o Coin
che sia; chi ha dato il permesso per la co-
struzione dà quegli staibili I£uori da ogni COD!-
testo iSocio-,economirco e dal tessuto Gultu-

l'aIe delila città?
IPelt"qruanto rigua,rda illproiblema deltla re-

vLviscenza econOlmica ,e 'produttiva nOln è sta-
to IprelviiSto 'ilIulla. Mi si potrebbe obiettare
dhe questo rprovv,edimento 'YÌ'guarda ,la sal-
v3Igual1dia di Venezia. NOli 'però sostenialmo
,aJncora ,che non si sal<valguarda nuLla che ri-
guardi l'umanità se ,rumanità stessa iIlo.n di-
'venia Ipl'otagonista del proprio 'progresso at-
traverso dhiare scelte ed indicazioni di ca-
rattere produttivo ed economico. Eppure si
spendono molti soldi; con il risultato che
Venezia diventerà soltanto una città mu-
seo, una città a clUi si prorvrvederà Don inter-
venti di carattere turisttko, ma non ci sa,rà
più gente 'Viva !Cihe,con .la SIUlaipresenza salIVi
Venezia.

Questa (Lareahà,ed è rpeDciò che riteniamo
che questi provvedimenti cosiddetti di sal-
va'gua,rdia, 'nOln aocompalgnati da sc.elte pa~
,raU,erle, ,non porteranno ad aloun ,d,suTtato.
come noi del PSIUP temiamo fondatamente.

Signor Presidente, potrà sembrare strano, ma
noi del PSIUP ogni tanto nella nostra vita po~
litica affermiamo cose che poi nella realtà si
verificano. Ciò è successo ad esempio durante
la hftttrugliia sul decretone, a proposito del
qlUale av,evamo fatto !presenti rullGune coitlse-
Igiuel1lzeche poi 'si sono verificate. Non è che
facciamo i facili profeti, ma, fatta un'anali~
si della situazione sulla base del metodo
marxista, cerchiamo gli elementi della con-
traddizione insita nei vari provvedimenti.

P RES I D.E N T E. Nemo propheta in
patria.

n I P R I S C O. A proposito di questo
provvedimento bisogna dke dhe ,la' stessa
macchinosità delle procedure previste dà
,un ulteriore contributo ad lUna serie di 'Scelte
fatte in un Icerto indIrizzo conservatore.

Onorevolii col:lergihi, il1 problema di Vene~
zia in questi ultimi tempi ha arvuto una rilc-
ca letteraDura. iNoi stessi cOlme pa,r,l'almenta,ri
siamo stati sol1eoita,ti da forze politiche e
da 'vari enti con !prOlmemoria, con studi ec-
cetera. A malincuore dewo dire però ,cihe iIlon
si è pervenuti, tranne per quella espressio~
ne del COll1sigllio comlUnale ohe ha lt"acoo'!\to
In forma nUOf\òa,le istanze !pOlpolari, aid una
sensiibilità di massa ,se non ,alttlt"averso ,le riu-
,nioni, IPolciheed insufficienti rispetto al p,ro-
blema, che ablbirumo fatto, rperdhè non sii so.
no voluti ,costituire nel :corso di questi ulti-
Imi anni queglli organismi che con una rajp-
presentanz,a pOlpolare potevano avere run ef~
fetta immediato per quanto ,rigua,rda UinaJp~
porto ad un dibattito di questa natura.

Ebbene noi del,PSIUP credo dhe a qruesto
punto, llis,cont,rando magari in ,senso autocri-
tieo questa mancata corrispondel1lzH a stru-
menti che ci confortino in una scelta di
questa natura, rpossiatmo assumere solenne-
mente lun ,iIlllpegno davamti al Senato, come
modo di 'confronto e di 'scontro di ca,rattere
politico: ed è quel10 di fare in modo, neI
'mOlmento stesso in oui rprOlponliam.o lUna co"
st'l1uzione nUOIV,a,demo.cratka attraverso ,1e
fOrllle deIri,ntervento deg.li enti locali, di ,es-
sere nod stessi l)Ja'rtedpi e g'3xan,ti clhe gli en-
ti locali non siano, !Come son.o stati, centri
di diatribe ma siano inveoe centri di rraocoll~
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to. deIl'OIpinioue ,"iva, espressa direttamente
daUe masse popolari che debbono potersi
esprimere in questa direzione.

Siamo cOInvinti ciOlè che per la sallvaguar-
da di Venezia (al di là di quelle che posso~
no e cLevonoessere usate come soluzioni di
carattere tecnico) non debbano essere adot~
tate soJiUiZioni,di ca,rattere tecnidstico ma S'O-
luzioni ,dhe, avendo cOlme iProtrugoniste le
ma,sse popolari veneziane, costJ:"uiscano per
loro e 'per li loro figli l'a,vv,enire di uma :erittà
dhe certo nessuno di nOli vuol,e :COlndannata.
Bisogna essere consapevoli che solo facendo
leva iSugli ,interessi ,deUe ,masse popolari iSi
può 'riconoscere a Vene1Jia il carattere di zo~
na di prOlgresso.

Questo è ,il 'nostro i,mpegno nel Imomento
in ,oui annunciamo la nostra battag1ia di so-
stegno agli ,emendamenti alternativi al testo
del GOlVerno. Mentre ,non ,dan~mo il nostro
consenso al testo (proposto dal GOlVerno,
condurremo questa nostra battaglia ritenen~
dall,a giusta non so},o per gli abitanti di tut~
to il terI1itorio ,kugunare ma proprio rper gli
stessi italiani tOui fa riferimento la rpremessa
de1l'artico~0 1.

Questo è Il significato dell'intervento che
ho avuto l'onore di svolgere a nome del
PSIUP. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

,p RES I D E N T E. È iSlcritto a parlare
i,l senatore Bonazzi. Ne iha facoltà.

B O N A Z Z I. Onorevole P,resfidente,
onorevol,e Sottosegretario, onOlrevoli colle~
ghi. nOD occorre, penso, dire molte parole
per spiegare con quale ani'mo e con quale
interesse e ,pass,ione si partecipa a questo
dibattito.

Questo ,dli Venezia è un rproblema ohe ri~
guarda tutti in Italia, in Europa e nel mon~
do: ovunque stanno uomini che, pur nell'ari~
dità dei tempi odierni e pur presi dalle en-
tusiasmanti ed esal,tanti cOInquiste dei nos,t'ri
giorni, non sannOl e 1110n:vogliono dimenti~
care le bel,1ezze e ,le glorie, le grandezz,e e le
co,n:qu~ste dd passato.

VeneZJia (non 10 'Si dirà lillai a sufficienza)
è '1.:m~caaL mondo, fper la situazione di mi.
crocosmo di aJtri tempi miracolosamente so-

pnuVV'1ssuto, e per ,la profusione e la ric~
dhezza dei suoli incomiPa,rahHi ed inestima~
biLi tesori d'arte.

Su questa nOlst,ra dttà tutto è stato detto
e tutto è stato ,sorittoin ogni parte del mon-
do; tutti gli aggenivi sono 'stati spesi per
esaltare e magnificare il 'suo passato, la ,sua
storia, le slUe bellezze. Quanti nomi di pitto-
ri, di s,cul,tori, di scrittori, di na:vigatori ven-
gono rico~dati e ritChiamati anorohè si par~
Ia di Venezia! Ma noi oggi siamo qui, dOlpo
a:ver ,rÌ!cordato ,i,lpassato, a ipairlare e a trat~
tare de] Ipresente e del r!ìuturo. E siamo co-'
stretti a dover ,dke che se n pJ:"esente di que~
sta città è angosciosOl, i,l futuro si colora di
tinte fosdhe. H grido che si è alzato e si alza
da tante Iparti è Ulna s'Ùlo: salvare Venezia!
E così li t,itoli di tutti li ,giornali italiani e stra-
nieri e così le conclusioni e le risoluzioni di
tutti ,i dibattiti e di tutte lIe discussioni rui
più diversi ,Jiive1li. Sal,vare Venezia da che
cOlsa? Intanto ris'pondiamo a dò, poi oocor~
rerà passare al ({ come » e dare anche a tale
domanda possibi.lmente Ulna risposta.

Non è, PQJJrtroppo, difficile rispOlndere che
anzitutto occorre salvare Venezia ,dai gravi
mali fisici che sono il continuo salire
dell'acqua e l'abbassarsi pertanto del li~
vello della terra. Lo sprofondamento del
siUoLo a Venezia QJJ:'osegue con moto accele.
rata. Misure di livellazione eseguite dall'Isti-
tuto geografico militar,e nel 1968 !per dl'ca
250 chilometri in tutta ,l,a zona della larguna
hanno dimostrato che fra il 1929 e il 1960
si è verificato a Ma:rgjhera Q1nabbassamento
di ben lOA centimetri, e in città, tra il 1942 e
il 1968, a punta della Dogana, 'presso Santa
Maria della Salute, di 7.6 centimetri; si è
cakola.to che entro n 1990 ,si avrà un Q1lte~
,riore ,aibbas'samento di circa 20 centimetri
,poich:è 1:0 ,s,profondamento si accresce pro-
gresSli:va,mente. Quakuno ha soritto, con !mOlI~
to. cI1udezza: ({Se non facciamo quakosa, i
rpOlsteri dOòViranno indossa,re 10 scafandro per
visitare le merav~glde di Venezia». Intanto
l'acqua della laguna dhe sale sempre rpiù in
aMo, hllI1igo i muri corrosi dei ,pa,},azzi della
città, provoca i suoi guasti: l'umidità e l'in-
quinamento atmosferico ro:vinano rpietre,
marmi, pitture e affreschi, l'immenso patri~
mania, cioè, d'arte e di oulitura di Venezia.
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A tale Òguardo nel .carso di questi ultimi
anni sono state svolte parecchie indagini.
Vediamo queLla sVOllta daJll'UNESCO e faJc-
damane una raipidissima sintesi. Tale illnda-
Igine suliLo ,stato di conservae;ione deUe .opere
di'arte v:eneziane ha aJccertato che !il 50 rper
cento ciroa dei quadri e de1le pitture del
centro 'storico e delle i'salle ,risu1tana danneg-
giati in misura più o meno Igmve; casi di'Casi
per ~'80 per cento delle saul1Jure e per il 70
per centO' deglli affresdhi. Oi tutte queste
apere, ,circa la metà sono olI'mai irrimediahi,}.
mente !perdute rperooè gli agenti atmosfe~
rki, ,]'incuria e le sOlstanze i'nquinant,i (ani-
dridi sollforasee ,soMOIridhe reSlidue dei pro-
ces'si ,industriali ,e deUa ,combustione deJ,la
naJfta cLegliiimpiaJnti di riscaldamento dome-
stici) ne hanno pressochè cancellato i valori
più sligni1ficativi ,che sono quelli delle llUici,
deUa forma, dei Icolori eccetera. n deteriora-
mentO' Ipragressivo ,di questo ,inestilffiaiMle
patrimonio di cultura ,sfiora, secando i tests
fotografici eseguiti, il 5 per cento annuo, il
obe 'siignlilfica ahe, :non co.rrendo in tempo ai
ripari, entro ,J'arco di 10-20 (\Inni tutto an-
drehbe ,ir,reparahiImente perduto. Un iI"eCeTI-
te censimento, limitata al Icentro stodco ha
accertato dhe circa ,]'80 per cento, degli edi-
:liai IPUlbbliei e Iprivati necesslitaJno di ,restaJuri
più o meno radicali. Al primo convegno in-
ternazionale slUi problemi di Venezia del
1962 la divisione urbanistica del Comune
:presentò una prervi,sione di ,massima dei mez-
zi l:linanziaJri necessari al risana:mento urba-
nistico cittaJdino: circa 300 miliaJ1di. Al se-
condo convegno indetto lo scorso mese di
ottohre, dOlpo sette anni ,t,ras>co.rsi invano, e
a seguito delil'indagine sìVoLta rper >conto del-
l'UNESCO sullo stato dei palazzi 'Veneziani
e di altre più dlettaJg,liate rkerahe compiute,
la cifra previsionale è stata puntualmente
conlfeJ1mata daJgli esrpertii.

Ma, onorevali .cOlI~legihi,!purtroppo. sona hen
lunlgi dall'essere tlUitti qui i mai!ri di Venezia.
Non 'si .limitano alilo srp,YOifondarrnento del
,suolo,alleaaque alte, aJlLemura corro.sle del-

l'e dhies,e e dei paLazzi e aJgli affresohi e alrIle
pitture dhe scolomno e si canoellano. Ac-
canto a tutto dò c'è il problema più grosso
e Pliù angosciosa ancora della gente dì que-
sta città, dei veneziani cioè. Quando vedia-

ma certi dati e quando esaminiamo le ana~
li Sii so.eiodemografiahe ri,guanLanti ,la [>opo-
lazione deI, oentro storico 'Venez,iano dobbia-
mo daiVIVero aLlora Iparlare di «morte' a V e~
neZJÌa ». Quante sOlno le 'strade d1 Venezia do-
ve da tempo non si apre più una porta o
una finestra? Quante sono. Le ,mura ,obe da
tempo nan sono piÙ idonee ad aocogMere e a
r~pa'rare iUna famiglia? Penso che glli onore-
volli eoJI,eghi ,avranno Iletto la relaziane sulJa
attività del comitato interministeriale tra-
Slmessaoi dal Iministro Lauriodla lo scorso
mese d'ottobre. Da tale relazione si arp[>J:en-
de dhe la IPorpolazio.ne der cent:t~o stmico è
passata dai 174.808 abitanti del 1951 ali
137.,150 del 1961, ai 116.270 del 1968. In 17
anni dUlnque una ,rniminluziane netta di 59.000
persone.

È stato cakalato pOli dhe se continuasse
questa fuga di [>opolazioneaJl ritmoawutos,i
in questi ,anni, il lCentro storko rveneziano
dimi,nuirebbe i suoi abi tan ti net 1981 a 80-
83.000.

Da questi dati si vede dunque come Vene~
ZJia nan muore sOlltanto peJ10hè sprofOlnda e
perc~è 'si car,rode; muore 'perclhè ,la sua gen-
te la lascia, perchè scappa in terraferma e
fa ciò anche quando continua a lavorare nel
centro storico. Restano i rveachi; ,i giovani
si slposano a Venezia lilla pai si trasferisco,no
hen presto a Mestre.

Ho rv:isto altJ1i dati: IneUe Sicuo.lleelementa-
,ri, ,in tire lustri, H llJIUlmero.dei ,bambini è sce-

'So da 12.000 a 5.400. Ho Il'etto. altre notiz,ie, a
!pro[»Oisoitodella continua migranione di atti-
vità rverso ila terrafeJ1ma: iPa,re ahe se ne
vada da Venezia andhe il giornaLe l'ocale e
pare che Igli avvocati 'Veneti, o quanto meno
una parte di loro, vorrebbero in terraferma
la stessa corte d'appello.

Perohè qruesta fuga dei veneziaini? Per es-
sere chiaro, ed anohe breve, dov,rò riahia-

maI'mi aincora una 'Volta ad a,kuni dat:i. iNel~
>laVenezia insul'are ( comprendentei:l centro
storico, la Giludeooa, Murano, e Burano) ogni
100 albita:zJiani ve ne sono 41 senza bagno,
9 prive anche dei servizi igienici, 45 con si~
stelIDi di rIsealdalillento precari sOIl'Oin alou~
ne stanze, 13 che, affacciate sune cani più
anlguste dorve non arlrirva l,a ,lluee del ,sole,
devono essere illuminate artificialmente an-
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dhe in pieno giorno e 44 corrose più o me-
no dlffusamente daJ,la umidità. Il 57 per cen-
to degli aLloggi poi ["'ivela sintomi di g,rave
decadimento dd1e strutture iÌnterne ed ester-
ne e quasi Dutti gli appartamenti a pianter-
,reno finiscono a bagno ad ogni invasio,ne del~

l'acqua alta, che dilaga sempre più spes-
so, come abbiamo visto e come vedi3lmo an-
dhe in questi giorni, e che è, non lo si di-
mentJiohi mai, anche acqua di fogne.

Dai primi anni dopo la guerra i veneziani
hanno cominciato a trasferirrsi verso la te["'-
raferma, ,senza uscire dai confini comunali,
'prevalentemente diretui a Mestre, ella Du-
ga continua con ritmo costante Dal 1951
al 1968 ,iTTIIUmerO dei residenti nelle isole è
sceso da 191.199 a 130.606. Frattanto gli abi-
tanti di Mestre, che erano 130.000, ora sono
200.000 di oui, come già è stato detto da a.:l-
tri colleghi, 17.000 riattraversano quotidia-
namente il llUlIJ!goponte sulla Jaguna per ve~
nire a lavora,re a Venezia. Così, mentre Me-
stre si fa sempre più grande ed intasata, il
centro ISii svuota e va lentamente iUangui-
dendo.

Un'indhiesta motivazionale, cGillIpiuta ,re-
centement,e da rum centro studi navionale,
ha aocertato che a spingere i veneziani verso
la 'tevrafer,ma, «,in calmlpagna}}. come di-
cono loro, è soprattutto iJ bisogno di una
casa moderna ed oSlpitak, visto che nel cen-
tiro di Venezlia gli a:lloggi a basso prezzo so-
no dei tuguri quasi inabitabill'i e per un ap-
Ipartamento rimesso a nuovo Sii pagano af-
fitti Iproibitivi. Si sono inter:pe:Uate attiraver-
so tale inchiesta mille famiglie; ebbene di
esse H60 ,peir cento ha nisposto appunto che
la ragione principale che le ha indotte a 131-
sc'are il centro storico dellla dttà è la situa-
ZIOne che Iprima ricordavo a proposito deUe
abitazioni, unitamente anche alle questlioni
dei mezzi di trasporto e del traffico nelll'am-
bito de>11alaguna e di Vene:òia insulare.

È stato chiesto a queste famiglie: ritorne-
reste? Il 60 per cento ha risposto di sì, qualo-
ra fosse possibile per loro avere una casa de-
cente, confortevole, ad un affitto ragionevole.
Questo da parte di coloro che sono vissuti fi-
no ad una certa età nel centro di Venezia; i
ragazzi invece, come è comprensibile, che
hanno lasciato la loro casa in tenera età o che

addilrittura sono nati in terraferma, prefe-
,ris,coifio ,rimanere in questa, es'sendosi ,già
abituati ad un modo di vivere, tra moto, aiU-
tomohi:li e biciclette, obe sanno dovirebbe
essere radicalmente diiverso tra i can3lli della
laguna.

Quali illecause, onorevoli colleghi, che /han-
no Iprovocato questa alngosoiosa e tragica
situazione di Venezia? È facile affermare
che non è certamente Ila natura la sola ne-
mka di questa ICittà; tè facile affermare che
sono stati e 'sono soprattJutto giIi uomini che,
attraverso i decenni, con i,lloro kworo siste~
matico hanno accelerato ed ,accelerano il
cedimento del suolo, hanno linquinato e in-
quinano, l'aria con sostanze corrosive, han-
no modificato e modi,ficano la dinamica del-
le aoque la;gunari. Non c'è 'bisO'gno ohe io
faocia dei nomi quando IpaDlo di uomini;
non c'è bisogno che faccia il nO'me di perso-
ne, di !gR~pipi, di aziende, di complessi; non
c'è bi,sogno che io 'indichi gli ,interessli che
sono 'stati e che sono in gioco: Iii conosda~
ma wtti e Ipenso lobe siano tutti ben presenti
ama memoria dei colleghi ,obe sliedonO' ,in
quest'Aula; nè è questo il momento di fare
molto ,lungo H discorso su questo punto.
Mi si consenta di di,re, tra parentesi, che
cihi volesse fare ciò, troverebbe dementi
molto utili e riferimenti molto puntuali
in diverse :pa~ine del bellissimo e sempre
,istvuttivo Hbro, di Ernesto Rossi: «I pa-
droni :del vapore », nel quale più voLte si
iparla di certi signori di Venezia e de]lIe
loro grosse fortune. Mi limito, a tale ri-
guardo, a ripeteDe ,le Iparole, giuste e chiare,
del documento conolusivo del dibattito con-
siliare Isui problemi di Venezia,svoltosi pres-
so il Comune udle sedute del 21 settembre
e del 4 ottobre del corrente anno: «La de-
cadenza delle strutture produttive dd Vene-
zia, il SIUOdegradamento sociale e Iresidenzia-
le e, in Iparte, anche !]a eresoita delle alte
maree e lo siprofond3lmento del centro 'StO~
IriCO e i danni al Ipatr,imonio artistico ,sono
le conseguenze dell'uso c3lpitalistico del ba-
cino lagunare !in funzione della dilatazione
degli 1nsediamenti :produttivi, dell' eSipansio~
ne incontrollata di Porto Marghera, della
dhiusura deHe valli, deliI' emUilllgimen to deUe
acque, dell'urbanizzazione speculativa di Me-
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stre e della terraferma ave persis te una gra~
ve carenza di linl£raS'truttrume ci!Vili, sooiaJli e
cuihJurali, oui ,l'intervento. pUlbblico deve fi~
rna1mente pro.vvedere ».

POli uso ,anco.ra parole non mie, Ipa,role ohe
£urollio pronunciate in quest'Aula il'anno
sco.rsa (in attobre, mi pare) dal Ministro dei
1aViori pubbHci, onOlfevole LalUricdla, in OIC~
caSlione,di un lungo d~battita sulla 'situazione
di VeneZiia. ,Parlando deUe cause e delile re..
~ponsaJbilUtà a Ipmposito di detta situazione,
il Min1stro dei lavari pubbHoi giustamente
sattoi1ineòLe g,rav,i consEjgruenze che albibia:ma
av1Ute<nel'nostro Paese daLte « :slp/mte » !Versa
le grandi concentraziani iUJr'bane attrav,erso
una politica delle lacalizzazioni proc1lUJttiiVe
e 'infrastrutturali che Ipuntava su lUna sv,i~
lluippa !per 'poli,agevokundo, casì, uno S'Vi1ruIP-
po distarto ahe, mentire accentuava ,gli sqruJi~

l'libni territoriali del ,Paese, faceva premere
sulle grandi città italiane un peso di insedia~
mEmti ,umani e industriaLi al'la liunga insoste~
nibile. Dapo aver riconosciuto che molti dei
mali del nastro Paese SOinodorvruti alM'assenza
di marnenni strUlmenti urbamistki e alIiIaman~
canza .eLilUna pialniifìcazione territoriale, ,illMi~
nistro dei h\JVori ipubblici affermò, giusta~
mente, dhe «anche il dramma di Venez,ia
lliaJs'ceda qui, da,lll',aslsenza di una vilslione di
,insieme dei Iprobllemi socio~economid deIIa
rEjgioneveneta e dana conseguente gmvita-
ziane suIIa zona laJgrunare di una slpinta eco~
nomica e commerciale dhe ihafìni'to per co~
sti1JUJi,re,all:meno in assenza di IUInaadeguata
e comu11Ique castosissima opera di rprotezio~
ne, lUna minaooia mortale (per il ddicato equi~
Illiibrio ecollogko ideIIalaJgunae per la stessa
Venezia» .

OnorevOllle iPlresidente, tutto quanto detto
porta tfacHlmente al:la Icondusione che oocor~
:re saliva re Venezia. Ma come? Che fare dlJjn~
que? Non è oerto mio lintendimento agigiun~
gere molto a qruanto altl1i oOiHeghi ~ primo
fra tutti riI senatore Gianquinto ~ hanno
detto Icon cfllpacità, es'perienza le diretta co~
noscenza del ,problema. I ,punti di vista ,sono
di;v;ersi, lte soLuzioni .cihe da ogni rparte ven~
gono lindkate sono ,tante e tante sono le Iri~
dhil0ste e .Ie praposte. Dico Isubito dhe la tesi
di una conservazione piUra e sempUoe va loon
netta dedsione scartata: [a 'VogIiono in moilt.

ti, è ,in!Vocata da parte di lUna staJmpa che
continuerà la sua rCaJITIIpagnain atto da alnni,
cor;r,iSlpo[Jide a linteressi dhe ben oonosda~
Imo ,e che non debbonOi trovare nessun
ascolto da parte nostra. Parimenti, però,
rilcollosoo Iche è da scartalre Ilia tesi citi lUna
industrializzazione a tutti ,i cOisti. Entrambe
qrueste tesi non Ipassono rappresentare, a rpa~
,rer mio, la saluzione ,del complesso e difficile
prolblema di Venezia.

Ocoorre infatti non dimentk3:ire ma,i iChe
cOis'è Venezia: urn ,i'mmenso Ipatrimanio mo~
Inumerntalie e artistico famosOi in ,tl\.ltto il
ImolDd/a che mon può e !Ilon deweall'dlare di~
sperso, un colI1po armonioso ,dhe non rpruò
,essere slconvo1to. Ma Ila bellLezza, Idi que~
sto corpo è data anche dalla sua vita, dal~
,l'essere sempre stata ,in Ipassato una oit~
tà viva, laboriosa, POIPolare, gaia; una cit~
tà neLla qual,e è stata presente sempre
IUlna dasse alperaia di 'rHervante consilstern~
za, Céllpace, cosoiente e pOiliticalmente ma~
tura. Non è possibile pensare ~ e c'è pur~

troppo invece chi lo pensa ~ di ridurre V e~

nezia ad un bel monumento pulito e ben con~
servato. Si fanno talvolta dei paragoni, ci si
richiama ad altre esperienze, ad altri esempi
di città storiche salvate, ma si tratta di esem-
pi, si tratta di paragoni che non reggono poi-
chè il richiamo è a complessi monumentaIi
assolutamente fuori del tempo e della vita.
Venezia invece è stata sempre un complesso
monU1mentale viiVOe vital'e. NeSSfU!naimlbalsa~
mazione, quindi, Ima inveoe, calme rqualouno
ha sCl1itto moIta feliioemente, «tras£usioni
di sangue confacenti a questo corpo bellis~
simo, che possano farlo rivivere in tutta la
sua potenza, in tutta la sua capacità di comu~
nicare con gli uomini ». Questo vuoI dire al~
lora, onorevoli colleghi, che quando parlia-
Imo ,e ci proponiamo di salivaTe Venezia
dobbiamo avere bene ,in mente dhe Sii trat~
t,a di sallvare una cirttà che per 'V,i,vere de~

ve assiourare vita Imoderna e irespilro e
lavoro e speranza nel domani a decine
di iIDighaia di famigl,ie. Il discorsOi a qiUe~
sto punto, onore!Vole Presidente, OinoreIVo~
,Iii coI1eghi, deve farsi 'Più concreto. Pri~
ma di tutto Oiccorrel'kOinOSOere che la sal~
vaguardia e la tutel8 di Venezia devono
essere viste in rapporto al progresso ci~
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'Ville, soci all,e ed econOlmico del'le rpolpolazio-
ni interessate, popolazioni che vogliono e de~
vano essere attive, in grado di contribuire
allo sviluppo economico e all'attività pro~
duttiva della città e di tutto quanto la con-
torna.

Per essere ancora più concreti: quali scel-
te occorre compiere? Quali obiettivi sono da
raggiungere? Ripeto le cose che ho già avuto
occasione di dire in Commissione la scorsa
settimana e per essere breve dovrò essere
schematico: 1) formazione di un sistema di
localizzazioni industriali; 2) organizzazione
dell'attività portuale; 3) problema dei tra-
sporti; 4) risanamento conservativo dell' edi~
lizia abitatlva; 5) protezione e valorizzazione
dell'ambiente culturale, storico e artistico;
6) problemi commerciali e turistici.

,È ev,idente, onorevole So1Jtoseg,retario, dhe

l'ordine di questa elencazione non intende
affatto costituire una graduatoria di priorità,
pok~hè sii traHa di obietthTli colilegati fra ,Loro
ed interdipendenti.

Onorevoli colleghi, il disegno di legge pre.
sentato dal Governo al Senato e discusso la
scorsa settimana presso 1'8a Commissione del
Senato stesso tiene conto di tutto ciò? Tiene
conto della situazione di Venezia e di quan-
to occorre fare per modificarla?

Non aippena esso è rpassata dia Palazzo Chi~
gi a IPala2Jzo Madama ha ,incontrato subito
deUe forti e decise critiche dal,le par1Ji più
diverse, ad incomindare dClitrOonsiglio comu-
nale di Venezia, dalla Provincia e dalla Re-
rgione. Lo stesso Ministro del:la Iprog1ram-
mazione, onorevole Giolitti, è stato costretto
a rivolgere pubblicamente diverse e serie cri-
tiche a questo provvedimento.

Sono Istati poi 'Presentat'i ed 3ip'p~ovatÌ,
in seguito ad acoordi fra i coHeghi deUa
Democrazia cristiana, del ,Partito sociallista
italiano e del PSDI, diversi emendamenti in
sede di Commissione la scorsa settilmClina.
Il mio parere e quello del Gnuppo aJ qua-
le appartengo, è che anche con tali emenda-
menti il provvedimento governativo rimanga
ben lontano da quanto la situazione di Ve-
nezia richiede.

Era il momento, dopo anni di discussioni
e di dibattiti, di promesse e di attese, di studi
e ,di lim.pegni gOlvemativ,i, dii :giungere aid un

provvedimento completo, oll1ganioo, vClilemido-
sii andhe deVIe serie e 'VCliLidelPI'Oiposte del co-
mune di Venezia e deLle ifolz,e politiche in
esso n1ipipresentate. Era il ,momento di iUIIl

Iserio ed organico intervento socio-econOlmi-
co nel,]a reaMà veneziana; era l'oiOoaS'ione
Iper dilmostra~edhe si tè compreso ,in qUCliI:e
modo nuovo va igesHtD il tennitorio se non
si vogliono più ripetere i gravi guasti del
passClito. Ciò non è stalto fatto e dal IIDO~
.do .con H quale sonost3!ti affrontati due
asrpetti fondamentClilii del fPIro:vvedilillentD go~
vernatilVo se ne ha la precisa conferma.

Intendo riferirmi alla del tutto. insufficien-
te struttura democratica dell'impianto della
legge e alle norme adottate per le Dpere di ri-
sanamento e di restauro.. Sul primo aspetto
ripeto ancora una vDlta quanto. ho avuto
occasione di dire in Commissione e cioè che
è davvero preoccupante l'ostilità con la qua-
le si è voluta imporre e fare prevalere quella
'Logka rigidamente aocentré\ltrke e autodta~
ria di oui è tutta permeata ilia liegge Iproposta
dal GOIvClmo. Alla proposta dei coLlieghi dieil
PClirtlto 'coiIllunista ita,~iano, del PSIU:P e dellla
Sinistra iiI1dipendente, <che Iprevede ,cheCllI-
l'elahorazione del pi,ClinDcompa:'eillsoria'le par-
telCi1pino, attl'a'Verso IU!n consorzio, glli otto
ComunI ,interessati, ,laP,roviniCIÌCIie la Regione,

'Voi oolilieghi deUa maggioranza avete r,isrpo-
sto con la vostra impostazione, cosicchè il
piano sarà elaborato solo dalla Regione, sul-
la base delle direttive del CIPE e di un altro
strano e nuovo organismo inventato per l'oc~
casione.

È questo un aperto atteggiamento di sfi-
ducia, a parer mio, nella funzione delle auto-
nomie locali che va denunciato e che deve
essere abbandonato perchè porta diritto alla
riproduzione, a livello della regione, di un
nuovo centro autoritario e ad un nuovo po-
tere accentratore, cose queste, mali questi
sui quaJi in Italia abbiamo già fatto, in tutti
questi anni, sufficienti esperienze negative.

Sulla parte della legge che contiene le nor-
me relative al risanamento ed al restauro
occorrerebbe fare un lungo discorso poichè
è una parte molto importante della legge
medesima e poichè dipenderà dal tipo di in-
tervento che s,i effettuerà in tal:e settOTe la
riuscita o meno del freno ad un ulteriore eso-
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do di popolazione ed anche, come prima di~
cevo, la possibilità del ritorno di una parte
della popolazione stessa. Ho dei seri dubbi,
onorevole Sottosegretario, che attraverso
questa legge sia possibile raggiungere tali
obiettivi,; ho dei sevi timori che attraverso
essa, possano ancora una volta trarne bene~
ficio gruppi, personaggi e società che ben co-
nosciamo e credo che, se non riusciremo a
modificarla in questi giorni in Aula, anche
per questa parte della legge medesima, si
avrà purtroppo poi la conferma della fonda~
tezza dei dubbi che ho espresso e dei timori
che ho enunciato.

Questo discorso comunque penso che più
opportunamente ed in modo più approfondi~
to possa e debba essere fatto allorchè discu~
teremo sugli emendamenti che saranno pre~
sentati da parte nostra al riguardo.

Mi limito pertanto, sulla questione di cui
ho testè detto, a questa specie di dichiara~
zio ne generica ma, penso di poter dire,
fondata.

Termino, onorevole Presidente. Il mio at~
teggiamento, sul quale concorda completa~
mente il mio Gruppo, è stato ed è di netta
critica del provvedimento governativo; le mie
parole sono state severe, ma è quanto do~
veva essere fatto e detto, tenuto conto di
tutta l'ins'Ulfficienza cfu.e vi è nelLa legge che
il Governo di centro~sinistra e la sua maggio~
ranza vogliono fare approvare dal Parla~
mento.

Non aggiungo altro ora; il discorso con~
tinuerà nei prossimi giorni allorchè, ripeto,
passeremo all'esame dei singoli articoli e al~
lorchè discuteremo sugli emendamenti pre~
sentati. Non mi nascondo le difficoltà che
certamente ancora incontreremo, poichè so
bene che assai scarsa è la volontà della mag~
gioranza di ascoltare concretamente la voce
e le idee e le proposte nostre in questa che
ormai viene chiamata la « battaglia per Ve~
nezia ».

Il Gruppo della sinistra indipendente, ono~
revoli colleghi, così come è stato presente,
con i colleghi del PCI e del PSIUP, in questi
giorni in tale battaglia, lo sarà pure nei gior~
ni che verramno. È run predso 'i'mpegno, que~
sto, che assumo a nome dell'intero Gruppo
al quale appartengo; è un impegno che sarà

mantenuto poichè si tratta di battersi per
riuscire ad assicurare inestimabili valori di
ci:vihà all'Italia e al mondo. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, ho fatto appena in tempo a di~
vidermi tra la Commissione agricoltura del
Parlamento europeo e il dibattito su Venezia,

I oggi, nella solenne Aula di Palazzo Mada~
ma, ma sono quas1i contento di non avere
ascoltato tutta la discussione generale, per~
chè non avrei forse la capacità di parlare di
questo argomento se già gli altri colleghi
hanno trattato ogni argomento, sì che par~
rebbe quanto mai difficile trovare un tema
ancora non trattato, ispirandosi al dovere
fondamentale di non ripetersi e di non fare
della retorica. Purtuttavia, ritengo doveroso
per me, non veneziano, ma semplicemente
cittadino che sente la responsabilità italiana,
europea e storica per siffatto problema, par~
tecipare a questo dibattito, per sottolinearne
alcuni punti di riferimento.

Tanto più mi trovo in condizione di pre~
scindere dagli argomenti descrittivi su Vene~
zia, la sua situazione abitativa, il suo deca~
dimento, i problemi che si pongono per la
sua salvaguardia e i suoi monumenti, in quan~
to già altre volte in Senato se ne è discusso,
e io stesso ho avuto l'onore di partecipare
ai dibattiti che ci sono stati.

Vorrei anche ribadire il nostro primario
dovere di non cedere ad alcun interesse di
settore, ad alcuna visione unilaterale, come
sempre deve fare il Parlamento.

In una vicenda regionale del nostro Paese
fui nettamente critico di fronte all' orienta~
mento del Parlamento, perchè in presenza di
una grande e grossa questione passava ad al~
tri la patata bollente, come si dice. Il Par~
lamento infatti, che a norma della Costitu~
zione può decidere della guerra e della pace,
dello stato di emergenza e dei governi, e che
'potrebbe al limite iiilClr:minare il surpremo
cittadino dello Stato, si sottrasse aHa [leoes~
shà di determinare un ca:poluolgo regionale.
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Tornando a Venezia, comprendo e rispetto
tutti i Ip3Jrticolari ,interessi economici e socia-
li, ,interessi di industriali, di operai, di ceti
intermedi, di cittadini senza alcuna appar-
tenenza particolarmente rigida, ma ritengo
che l'interesse primario da salvaguardare sia
quello di Venezia. Questa città deve sopravvi~
vere innanzi tutto nelle sue strutture. Noi qui
stiamo dIscutendo e ancora non so se sia
confermata dalla stampa italiana la notizia
(comparsa sui giornali francesi) dell'alta ma-
rea, particolarmente notevole, che si è veri~
ficata ieri a Venezia. Ho letto che i mareogra-
fi si sono rotti e i cittadini non hanno avuto
il preavviso di qualche ora sul quale sem-
brava che d'ora in avanti si potesse contare.

In sostanza per me il punto fondamentale
è che Venezia sia viva, cioè che queste strut-
ture, questi monumenti, questi canali, que~
ste isole non siano sommersi o non vadano
al di sotto dei livelli di laguna per la subsi-
denza. Prima bisogna sopravvivere, vivere,
poi bisogna vedere che altro s'ha da fare. Ag-
giungo che sono convinto, arciconvinto,
estremamente sicuro che l'avvenire economi-
co e sociale di Venezia non diverrà qualco-
sa di pregiudicato e di infaustamente con-
siderato.

Quando pensiamo, per esempio, al pro-
gresso socio~economico di una zona, di soli~
to alludiamo soltanto alle industrie. Chi ha
esperienza di questi problemi sa che il pro-
gresso, specie nelle regioni in difficoltà, è
il risultato di un intervento plurisettoriale e
che bisogna puntare su questi vari elementi
settoriali (dico settore agricoltura, industria,
turismo, attività terziarie o quaterna:rie) a:f-
finchè lo sviluppo sia sicuro, equilibrato e
il1reversibil!e.

Per quanto riguarda Venezia, di solito non
si osa pensare al di là di quelle che sono
le strutture industriali quali esistono oggi,
ma nulla vieta, per chi abbia il coraggio di
guardare al domani, di pensare ad altri tipi
di insediamenti industriali. Penso al com-
plesso e vastissimo settore, pregnante di av~
v~nire, delle industrie elettroniche; al com-
plesso settore di tutte le industrie attinenti
alle confezioni, all'abbigliamento, ai beni di
consumo, ai beni di particolare qualificazio~
ne; agli ampi settori delle industrie di man-

taggio che non sono inquinanti; al settore
quaternario, giacchè l'economia avanzatissi-
ma della California, negli Stati Uniti d'Ame-
rica, è basata sulle acciaierie o sui comples~
si petrolchimici, su queste industrie dell'av-
venire che sono veramente all'avanguardia
del progresso tecnologico.

Spero che la programmazione nel nostro
Paese saprà esercitarsi con un minimo di co-
mggio oltre che di preveggenza. Quando si
parla degli arsenali, dell'industria cantieri-
stica, si pensa a settori economici che debbo-
no avere sviluppo anche in relazione a Ve~
nezia. Perciò per me l'avvenire industriale,
produttivo e socio~economico di Venezia, nel
quadro della programmazione nazionale e
della programmazione regionale del Veneto,
non suscita problemi.

Fondamentale però è invece l'azione affin-
chè Venezia, nelle sue strutture, nei suoi mo-
numenti e nella sua esistenza fisica, sOiprarv-
viva. Questo mi pare il criterio cui bisogna
attenersi nel valutare la legge sottoposta al
nostro esame. Ritengo che questa abbia il
'torto di essere 'lUna ,legge di metodi e di 'pro-
cedure, prima ancora che una legge di finan~
ziamento, e, poi, essendo una legge di finan-
ziamento, non prenda posizione sui punti fon~
damentali.

Per quanto riguarda [me e <il partito che
rappresento in questa sede ~ non saranno

i nostri voti che potranno spostare una mag-
gioranza ~ mi riservo alla fine del dibatti~
to, in relazione all'esito dell'esame degli
emendamenti, di vedere come noi repubbli-
cani dobbiamo esprimerci nel voto conclu-
sivo. Sarà molto difficile che noi possiamo
essere favorevoli a questa legge, se in essa
non saranno accolte alcune precisazioni e
disposizioni in relazione ai problemi fon-
damentali.

Due emendamenti riguardano la chiusura
e con le chiuse mobili delle tre bocche di por-
to. Ritengo che sia tale la maturazione di
questo problema, che il Parlamento non pos-
sa sfuggire a prendere posizione al riguardo.
Ho presentato un emendamento con il quale
ho cercato di prospettare questa esigenza,
nel quadro della unità lagunare e della subor-
dinazione di ogni opera all'esigenza della sal~
vaguardia idraulica e dell'unità ecologica e
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idrogeologica della laguna. Vedremo quale
sarà la sua formulazione, però mi sembra
fondamentale che la legge si pronunci su
questo punto. Essa deve anche pronunciar-
si però sulla salvaguardia dell'unità della la-
guna, in relazione al famoso canale dei pe-
troli. Dve quel canale venisse completato,
ove non venisse smobilitato il consorzio per
la terza zona industriale, ove continuasse, in
questo incerto baluginante colore che hanno
assunto i problemi a Venezia, una situazione
che è di spinta e di contro spinta, nella mi-
gliore delle ipotesi ogni iniziativa di salva-
guardia moderna e decisa sarebbe ostacolata
e addirittura posta nel nulla.

Dire che la laguna deve conservare una
sua unità, significa escludere che deve esse-
re lasciata aperta la bocca di Malamocco e
che il famoso canale dei petroli abbia quel
completamento al quale qualcuno mira, e
significa soprattutto fare in modo che siano
assolutamente non prevedibili le emargina-
ture, le arginature del canale e magari le
st,rade extra lagunari.

Mi pare quindi che questa legge, pur aven-
do al suo attivo il cospicuo finanziamento di
250 miliardi, nonchè una determinazione di
procedure (secondo noi vanno migliorate sui
tre punti che illustrerò) è manchevole, dal
punto di vista delle responsabili e decisive
determinazioni del Parlamento. I problemi
sono maturi e mi stupisce che alle volte se
ne possa riparlare, ma su questi problemi
come possiamo pronunciarci? Il Parlamento
si è pronunciato quando sono sembrati giu-
sti 1a creaZJione deUa terza zona e 10 sviJ'Uippo
del porto industriale di Venezia, affidato al
consorzio, in base ad una Legge che dll Par-
lamento ha approvato e finanziato.

Nelle discussioni in Commissione, il col-
lega Gianquinto ha detto che dobbiamo fare
tutti l'autocritica. Sono disposto a farla an-
che io, che però in quel momento non ero
parlamentare. Se il Parlamento su alcuni
punti concreti, rilevanti e decisivi, ha preso
posizione, ed ha deliberato in un certo mo-
mento, non vedo perchè non debba fare la
legge, quando si tratta di correggere certi er-
rori e di prendere posizione su punti altret-
tanto qualificati ed importanti, anzi deci-
sivi.

Ecco la critica fondamentale che muov,ia-
ma a questa legge. Vi è di fronte a questa
legge un curioso smarrimento, in relazione
al suo punto fondamentale. Sono estrema-
mente grato ai colleghi della Commissione
competente, per aver accolto un mio sugge-
rimento, che poi, fuso con emendamenti di
altri colleghi, ha portato al nuovo testo del-
l'articolo primo. In sostanza, di fronte al-
l'Europa ciiVi,lee al mondo, nOlnahè a coloro
che hanno dato affidamento al nostro Mini-
stro del tesoro per operazioni di credito in-
ternazionale, noi ci troviamo ad avere la re-
sponsabilità di Venezia, che non possiamo ri-
versare sul comune inevitabilmente influen-
zato dal fatto che i Sluoi ammilliistratolr,i sono
eletti in prevalenza con i voti di Mestre e di
Marghera, nè tanto meno sulla provincia.
Noi repubblicani riteniamo che questo ente,
nella corretta attuazione della Costituzione,
sarà superato; ma comunque inevitabilmen-
te la provincia di Venezia risente delle esi-
genze di tutti gli altri comuni non rivieraschi
della laguna, estranei alla Venezia storica e
insulare.

Nè possiamo riversare questa responsabi-
Li,tJàsuHa Regione; ben venga La trasformazio.-
ne regionale del nostro Stato, il cui fallimen-
to ci vieterebbe di risolvere tanti altri pro-
Memi,lperò un dato di fatto è che 11aRegione
oomprende 'altre IprolVilllce e ,zone deI,Lo stes-
so Veneto, ed ineViitabi,llmente ne risente dal
punto di vista politico e sociale, e da quello
della programmazione.

Le responsabilità fondamentali sono dello
Stato e dieUa Repubb1ica. Di :fimnte all ''Italii<3"
alle generazioni che verranno, alla civile Eu-
ropa e al mondo, sono estremamente stupi-
to quando vedo che in nome del cosiddetto
autonomismo si pone una serie di riluttanze
di fronte alla individuazione precisa delle
responsabilità, ciascuno nell'ambito delle
proprie competenze. La regione del Veneto e
il comune di Venezia faranno determinate
opere, stabiliranno con legge regionale deter-
minate prese di posizione programmatica,
assumeranno le loro responsabilità, ma an-
zitutto e soprattutto vi è la responsabilità
primaria dello Stato.

Farà bene il Senato se approverà il testo
proposto dalla Commissione, laddove addi-
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rittura esso si rifà al dettato della Costitu~
zione: «la Repubblica assume le garanzie
della salvaguardia di Venezia... ». È la sal~
vaguardia, signor Presidente, non già la dife~
sa e la valorizzazione. Perchè quando ci met~
tete la parola valorizzazione, rischiamo di
entrare nell'equivoco che fu dei nostri padri,
quelli che ritenevano che un monumento si
valorizzasse allorchè si faceva uno sventra~
mento attorno ad esso; è l'equivoco nel qua~
le cadono i sindaci dei più sperduti paesi che
intorno a un certo monumentino piazzano le
trattode o ,il crupol.inea di Ulna Enea di tJur~
smo domenicale. E d'altra parte la va10riz~
zazione è insidiosa, allorchè ci riferiamo alle
presenti situazioni dei beni culturali del no~
stro Paese, ed anche quando ci riferiamo al
passato.

Da questo punto di vista, vorrei sottolinea~
re la simpatica iniziativa di un settimanale
ben noto in Italia ({ La fiera letteraria », che
ha raccolto dalle idee dei nostri nonni o dei
padri dei nostri nonni alcune indicazioni
estremamente preoccupanti. Anche a Vene~
zia furono fatti, e ancor più si volevano fa~
re, quei tali sventramenti che hanno porta~
to nelle nostre città ~~ a Roma, a Napoli e
aJtrove ~ a tante manomissioni della loro

storia e della loro vita. Allora, furono fatte
(ed io mi tolgo il cappello) in nome dell'Ita~
lia unita, che veniva avanti nella storia e si
affermava anche a spallate, in assenza della
maturazione culturale al riguardo. Sarebbe
non solo grave, ma direi addirittura delit~
tuo so, che indulgessimo a >eerte faoiLità,
in un'epoca che ha acquisito fermamente cer~
ti concetti culturali e sa che cosa è la sal~
vaguardia e fino a che punto possa parlarsi
di valorizzazione.

Quindi per la salvaguardia è pertinente la
responsabilità dello Stato, non escluse, an~
zi valorizzate le zone di particolare parte~
cipazione.

E qui vorrei sottolineare una proposta,
contenuta in un emendamento, che ho avu~
to l'onore ldii 'presentare all'articolo 2. IÈ [la,.
stra convinzione che l'individuazione della
responsabilità generale ovvero degli indiriz~
zi nazionali, non debba escludere poi una
determinazione più articolata e che si debba
lcfuirum3!rea deciderne, a:llmeno nel senso de.l,.

la elaborazione e della proposta, coloro che
sono più direttamente e particolarmente in~
teressati. Quel che dicevo in critica delle pos~
slilbiE deviazioni del]a Regione, e della Pro-
vincia, sta a sustanziare proprio questo as~
sunto. Noi proponiamo che la determinazio~
ne eQ[J]jprensoriale dell'ambito al quale Ja
legge debba riferirsi, debba essere fatta dal
CIPE, come primo atto della sua determi~
nazione degli indirizzi attinenti alla salva~
guar;dia di Venezia; ana Iclhe i[l conseguenza
una formazione comprensoriale dei comuni
interessati proceda all'elaborazione del piano
comprensoriale. L'approvazione di questo
slpeHa allia Regione e ,l'attuaziOlne deve avve~
nire nel coordinato insieme delle responsa~
bilità, attinenti agli organismi chiamati in
causa.

Questa è una modifica, che a me pare sia
di rilevante importanza; tutt'altro che cen~
tralistica o addirittura antidemocratica, se si
pensa che ho suggerito nell'emendamento
c:he ddl'assemblea di questi cOIIlliUllliconsolI'-
ziati debb3!no far ,paTte anche >lemililora:nze
dei I1islPeUi'Viioonsig,Ii.

FER R O N I . Spero che lei, anche se
non mi ha ascoltato, prenda visione anche
delllle propost,e fatte da al1JrisuU'artkolo 2.
Me lo auguro perchè anche gli altri hanno
delle opinioni in materia. Lei non li ha ascol-
tati, però la prego di prendere visione di
queste proposte.

C I FAR E L L I . Lo farò al momento
opportuno. Vorrei pregare il collega Ferro-
ni, di n011 criticarmi per il fatto che non l'ho
asooLtato: Ihodetto aIl'1nizio ~ ,ev,identemen-

te egli n011 era in Aula ~ che se non ho po-
tuto seguire il dibattito, l'ho fatto per un
dovere di presenza al Parlamento europeo.
In secondo luogo, sto illustrando il mio
emendamento, non sto sottovalutando gli
emendamenti degli altri; questo in maniera
assoluta. Quindi non vedo la ragione... (Re-
plica del senatore Ferroni. Richiami del Pre~
sidente ).

FER R O N I . Il diritto all'interruzione
c'è 3!nche per \IDe ,ed !ho n dkitto di bnla,
abbia pazienza.
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P RES I D E N T E . Una interruzione
sì, ma non un discorso. (Replica del senatore
Ferroni). Senatore Fe:rroni, lei nOonpuò far
tacere il Presidente.

FER R O N I. :Ma ho il diritto di faa:'e
l'interruzione.

P RES I D E N T E. Se insiste, devo ri~
chiamarla all'ordine.

FER R O N I . Lei mi richiama all'ordi~
ne, ma ripeto che ho il diritto di fare l'in~
terruzione.

P RES I D E N T E . Senatore Ferroni,
devo esercitare il mio dovere e lei deve com~
prendere.

F ,E R R O N I. Mi dica dove il Re:gola~
Imento ,mi 'v,ieta di f3!re l'interI1uzione. Aocet~
terò il ridhiamo a,l.l'ordine quando mi citerà
il Regolamento....

P RES I D E N T E. Io esercito le fun~
zioni che mi sono attribuite, fra le quali
quella di co.noedere 1a bco1tà di parlare. La
prego di tacere. Continui, senatore Cifarelli.

C I FAR E L L I . Signor Presidente,
io non stavo avviando il discorso su nessuna
po.lemica. ,Forse la mia maniera di pa;rlare
era sembrata al collega Ferroni troppo foco~
sa, ma tengo a dirgli che non stavo sottova-
lutando le opinioni e le proposte degli altri,
stavo illustrando. la mia proposta. Ho tutta
la buona volontà di leggere, di ascoltare e
ragionare circa le proposte altrui. L'ho detto
in partenza: non avendo ascoltato la discus~
siane che si è svolta prima, nan posso rife~

l'i l'mi ad essa. Del resta però ~ e questa è
una piccola malignità che spetta a me stesso

~ non creda che molto di frequente i no~

stri dibattiti di ordine generale siano dialo~
ganti, perchè troppo spesso parliamo in que~
st'Aula e poi andiamo via; e il dialogo ce lo
potrebbe assicurare solo il Presidente, che se~
gue tutto lo svolgimento di una discussione.

Ma tornando all'altro punto rilevante di
questa legge, esso ha per noi riferimento
alil'acrticolo 5. Siamo d'accordo suUa cOlm~

missione prevista per la salvaguardia di Ve~
nezia. Non è soltanto. un intervento tempa~
raneo, fino a che si muova il piano compren~
soriale, ma è un intervento che, a nostro mo~
do di vedere, deve pratrarsi nel tempo e ad~
dirittura esplicarsi anche nell'attuazione di
quelle opere di cui il CIPE potrà con urgen~
za stabilire l'esecuzione, con riferimento al~
l'articalo 7, che le elenca. Però, a questa
commissione riteniamo necessario apporta~

I re alcune trasformaziani di dettaglio ma so~

prattutta pensiamo che per essa si debba
tornare, con qualche aggiustamento., al testo
del Governo sul punto fondamentale. Pro~
prio la responsabilità unitaria dello Stato si
esercitaallorg:uando questa commissione,
che è un insieme di tecnici e di amministra~
tori e che deve affrontare tutta una serie di
problemi, si trovi a deliberare su questioni
squisitamente tecniclhe con il sovr,intendente
per quel che riguarda i monumenti, con il
mediICo Iprovinoiale per quel che riguarda
gli inquinamenti, con il Magistrato alle ac~
que per ,i IprOob1emi idrogeologioi della ,1a~
guna.

Ora ,in relazione a questo, come i colleghi
ricordano. benissimo, è previsto che il ricar~
so ai Consigli superiori rispettivamente dei
lavori pubblici, della sanità e delle belle ar~
ti, implichi l'espressiane di un parere vinco~
lante. In Commissiane, si è ritenuto di adot~
tare un meccanismo per superare questo pa~
l'ere, ma noi su questo punto slama per il
rispetto della impastaziane originaria, che è
stata data dal disegna di legge del Governo,
COin il correttivo che questi ConsigLi deb:ba~
no pranunciarsi entro 60 giorni, e che, tra~
scorso il termine, il silenzio valga come as~
senso. Si tratta di un istituto ben nato nel
nostro ordinamento: se esiste il cosiddetto
,sil,enz.io"rifiuto della Ipubblica aJillministraZ'io~
ne, in altre leggi il silenzio viene interpreta~
to come assenso.. Alla base di questa norma~
tiva, del resto, vi è l'intento di evitare che
un problema rimanga a lungo non risolto e
che una questione rimanga aperta oltre ra~
gianevoli limiti di tempo.

L'altro punto sul quale la nostra posizio~
ne va presentata e sottolineata, riguarda la
eseciUzione di questi 'risanaomentÌ conserva.ti~
vi. La Commissione campetente ~ ne do at~
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to anzitutto al suo alacre Presidente ~ ha

fatto uno sforzo, attraverso moltissime pro~
poste, per convogliarle verso la formulazio~
ne che era stata data all'originario articolo
12, ora articolo 13 del disegno di legge. Co~
!IDeIprqposta di modifica ~ oredo che <ilPre~

sidente della Commissione ne abbia già pre~
so nota ~ ho presentato una riedizione di
questo articolo, che riconosco molto ampia
e dettagliata, ma che in sostanza affronta
problemi di estrema delicatezza, dalla deter~
minazione dei comparti, all'attuazione degli
interventi, all'armonizzazione tra la ini~
ziativa privata e quella pubblica, alla spesa
pubblica ed al controllo pubblico degli in~
terventi.

Un punto è per noi di particolare rilevan~
za. Riteni,amo infatti che, nell'attua:z'ione di
questi oDdinamenti e r,isanamenti 'per i due
centri storici, sia necessaria l'azione di una
azienda. Noi alggiun:giamo, a modifica del 'te~
sto del Governo, che questa dovrebbe essere
a totale capitale pubblico, sotto la vigilanza
dei comuni interessati, ed operare quegli in~
terventi, per i quali il disegno di legge pre~
vede addirittura 100 miliardi di spesa di
pubblico denaro.

Questi punti ci pai.ono, onorevole Presiden~
te e onorevoli colleghi, di particolare rile~
vanza e per questo la nostra posizione è di
sostanziale assenso all'intento del disegno di
legge, all'entità dello sforzo finanziario, che
esso prevede e aHa 'ilillrpostazione del rprorble~
ma di fondo, secondo gli indirizzi della pro~
grammazione nazionale. Abbiamo però da
eSlpl,icare un'a,ziOlne .cI'itka e da trarre, in UD
giudizio conclusivo, le conseguenze dell'acco-
glimento o meno di certe nostre istanze cri~
tiche.

Ho detto e ripeto, onorevole Presidente,
che la Repubblica intende fare un grande
sforzo: 250 miliardi, anche se oggi la lira
non è certo quella dei nostri nonni come
capacità di acquisto, costituiscono un note~
vale aggravio per la pubblica finanza. Gli
ilaÌi.ani della VaI d'Aosta, come gli italiani
del Salento, lo affrontano volentieri, ma è
chiaro che tutto ciò deve essere strettamen~
te conegato al problema di Venezia. Non si
tratta di provvedere puramente e semplice~
mente per una zona depressa dal punto di
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vista socio~economico; ce ne sono tante altre
in Italia. E se questo fosse il ragionamento,
non vedo perchè non dovremmo considerare
Palermo, ad esempio, capitale decaduta.
Non ci troviamo di fronte a un intervento
dello Stato, volto a sanare una situazione
socio~elconorrnko di SipOlpo:lalmento e di stOlr~
tura, perchè, se così fosse, dovremmo mol~
tiplicare queste leggi di intervento. Si trat~
ta di una particolarità eccezionale, unica al
mondo. Altre due città che io conosco sono
sull'acqua, Amsterdam e Bangkok, capitale
qruest'lUlltlima della Thai,landia. Entmmbe si
trovano 'iln ,situazioni diverse, runa neB'Oc-
oirderute Ipiù avanzato, Il'a:litra nell'Estremo
Oriente, eon la sua grandosa civiltà del

'passato e ,j suoienonmi Iproblemi del pre-
selnte. Ma credo che Vene~ia sia un uni-

cum Iper Ila sua struttura e la sua storia,
fin quanto la slUa ,laguna è una de.Llie rpo~
che sopravvissute: attraverso i secoli, la Re-
pubblica di Venezia fece di tutto affinchè
queste acque fossero la sua vita e il suo
usbergo.

Quindi, dire che l'Italia e l'Europa si muo-
IVana in quanto Venezia, storka, insulare e
la:gunare, ha >ildirhto di essere sa:livata dal
deperimento naturale e dalla mano dell'uo~
mo, di essere salvata come ambiente ecolo~
gico, laguna, insieme di grande e piccole ope~
re, intelaiatura umana, è il punto fondamen~
tale della legge.

Nessuno si augura che ciò sia conseguito
con 'i,l sacrificio del pOlpolo di Venezia; nè
che sia consegui to in termini di «museo»
polve:roso. Evidentemente ~ l'ho detto al~
:l'inizio, ma lo ripeto concludendo ~ si pen-
sa giustamente, quando 'Siiritiene che Vene~
zia possa ave:re, nel quadro della program~
mazione nazlionale, e neU'limpostazione su
« Iprogetti )} (s,i rilCordi i'l,« progetto Venezia »

nella pI1ogrammazione per progetti che è la
più recente e rpregnante estriusecazione del
nostro sforzo di programmazione nazionale),
grandi prospettive di sviluppo economÌiCo e
sooiale, prospettive del tipo di quella che
gli inglesi chiamano rehabilitation, cioè di ri~
Ipr,ilstino di tutto un cOil1'nettivo umano ,e
qui,ndi sOlprattuHo con ,T'intento del ritorno
del 'Veneziano nellla sua casa.
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Esigenze Isooiali, esigenze (~oonO'miche ed
esigenze civilli 'llilit~nO' in t~l senso, ma ,Ita
legge dev,e lanzitutto QOD'segUJireil risultato
che, eUmillando la subslidenza, eviltando le
maree, salva:guardando iJl oompLesso della
Laguna, non ViadapeI1duto illmonumento fon~
damentaLe che si chiama V'enezia, Venezia
centl10 storico, V,enezia isoJe, Venezia Chiog~
gia, Venezia oompLesso lagunaJ1e. Questa im~
pOSitazJ10ne.I1itengonon debba essere mai per-
sa di wsta e per questo motivo £ondamenta-
1eesprimiamo, come ho detto ,in questo mio
,intervento, U!ll sost~zia\le Igi,udizio positiva
e critiche non indifferenti per quanto Irtigua'f~
da H disegno di legge oggi sottoposto all'esla-
me del Senato.

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Tolloy. Ne ha facoltà.

T O L L O Y. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole rappresentante del
Governo, il mio intervento sarà breve per
tre motivi fondamentali; ,anzitutto perchè
ho già avuto occasione di esprimere in que-
sta stessa Aula quattro, cinque volte il mio
pensiero approfondito su Venezia; al riguar~
do ebbi anzi a scrivere un volumetto sui casi
di Venezia assai prima che altri volumi pro~
pagandistici venissero da altre parti. Il se-
condo motiva è che la Cammissione mi sem-
bra abbia lavarata assai seriamente e bene;
ill 'Suo Rmsidente ha pvesentato una 'velaz1o-
ne che nel 'oomplesso è oorlrispondente al-
le :nostre attese le merita un dngmziamen~
to insieme a tutta la Cammissione e in par~
ticalare a quei senatori veneziani della mag~
gioranza e dell'opposizione non appartenenti
alla Commissiane i quali, con alla testa il
collega Ferroni della mia parte, hannO' data
un cantributa impartante, notevole per il mi-
gliaramento della legge.

G I A N Q U I N T O. HannO' fatto un ac-
cordo alle spalle della Commissione.

T O G N I, relatore. Nan dica cose as-
surde.

T O L L O Y. Si è pasta ~ l'ha detta lo
stessa ministro Ferrari-Aggradi l'ultima val-
ta ~ la necessità di fare qualcosa subito per
V,enezia. NelLa rdsposta diISislial:loJ1a che

questa metodo di azione conteneva dei pe-
nioooi. Ma la J1ealtà è pUl'tJ1Oprpo ~ ed è
stato messo in luce anche da altri amta-
ri ~ che se si verificasse nel futura qualche
acqua alta straardinaria senza che la Stato
abbia preso dei pravvedi1menti :SipedaH, non
saremmO' a pasta con le nastre cascienze e
neanche con la nostra posizione palitioa.
P'emiò dI rpJ1es:idente Togni ha detto espl<Ì:Cita~
mente nella sua relaziane della necessità di
fare qualcosa per le esigenze immediaJte ma
ha anche detta espressamente che slÌ tra,tta
di avviare la soluziane glabale del prable~
ma di Venezia ,che non può prescindere
dalla soluziane dei probLemi sodaLi ,ed
ecanamici. A questo riguardo io. e il callega
Ferrani presenteremO' un emendamentO' che
non è di critica e che pensiamO' passa trova-
re l'approvaziane di tutti, perchè darebbe la
garanzia a tutti che can questa legge lo Sta-
ta nan cansidera affattO' finita il sua com-
pito e assolta la sua responsabilità per Ve-
nezia ma pensa invece che debba essere con~
tinuata. Perciò ritengo sia apportuna una
modifica del secanda articalo, saprattutto
per specificare maggiarmente il pensiero che
è stato espressa a sua tempO' dal Presidente
del Consiglio e ara dallo stesso Presidente
della Comm1ssione. So che il P.~eslidente del~
,la Cammissione dioe che questa emendamen~

to di p:recisaziane è rsuperfiluo. Ma no, non è
superflua. Il rprimaa:rticolo dice ;in£atti che
la Stata ,ri'Oonosoe a tutti i problemi ,di Vene-
zia.la preminenza nazionale e li riassume tut-
ii. Dal secando articolo in pO'i invece la legge
affJ10nta soltantO' pmblemi 'immediati di sal~
vaguardia fisica e p:mblemi immediati per ri~
sanare abitaziani.

Tuttavia dei passi avanti sana stati fatti.
Se una preaccupazione può esservi aggi ed
è già 'stata es:p:t1essa da mol,H coLleghi, è quel-
la del ritarda iCon il quale ci sii aVVlia aI1isol-
vere il pmbl,ema. Però oggi abbiamO' almenO'
la dimostraziane del .fiaittO che le in:s;istenz,e
continue ,esercitate dal SenatO', maggioranza
e opposizione, hanno ottenuta un pdmo I:i~
sultato.

Oggi abbiamO' un ({ pragetta Venezia» del
MinisterO' del bilancio, abbiamO' un'attività
del MinisterO' dei lavari pubblici; il camita~
tane riceve critiche di varia genere; il ca~
mitatina funziana can lentezza eccessiva rÌ-
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spetto aLle necessità: eSitste comunque una
attiività 'stat31le lintoIillo ,311pvoblema di Ve-
nezia.

L'importante è che questa legge speciale,
e il relativo stanziamento di 250 miliardi,

non sia considerata come sufficiente per Ve-
nezia. Al riguardo desidero ricordare che gli
interessi anche economici, oltre che cultu-
rali di Venezia, interessano tutti gli italiani
e si riverberano su tutta 1'I talia.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue T O L L O Y ). È quindi neces-
sario che si faccia quanto occorre per rida-
re a questa città il suo lustro, secondo le ne-
cessità e le possibilità moderne. Il punto è
che soltanto se si ha chiara l'idea generale,
si può poi fame discendere quelle particola-
ri. Ora, esiste laJncova largamente diffuso :nel-
la nostra opinione pubblica, IlliO'llsoltanto J:)I~I.
l'opinione pubblica generale ma anche a li-
vello parlamentare, un equivoco intorno a
quello che è Venezia. La maggioranza pensa
aJncor:a che Venezia sia soltanto queLla ehe
ciascuno ha visto e amato quale 'turista (la
Venezia lagunare) e non considera che Me-
stre e Marghera fanno parte, ed è un gran
bene che così sia, di Venezia. Venezia è dun-
que una grande città assai complessa, laguna-
re e terrafermiera: non si può dunque più
pensare alla sola Venezia lagunare che una
volta riusciva ad affrontare il suo problema
e ad essere la straordinaria città che era,
grande emporio trait d'union tra Oriente e
Occidente.

Oggi quella funzione non è più esclusiva
e sufficiente per mille motivi; nè la funzio-
ne turistica, pur utile, può durare più di due,
tre mesi all'anno lasciando languire la città
per il tempo restante. La funzione che Ve-
nezia storica, cioè il centro di Venezia, può
e deve svolgere è quella di un efficiente cen-
tro di grande città che è anche capoluogo
regionale, cosa formalmente ma non sempre
sostanziaJmente riconosciuta da tutti.

Dunque Venezia deve essere dotata di co-
municazioni rapide e dirette con la terrafer-
ma, sia quella comunale e proN'inciale, sia
quel:la delle pmvinoe contermini. A que-
sti temi, che sostengo da anni, si è dichia-
rato a suo tempo favorevole l'urbanista Kahn

e ora, attraverso il suo stesso presidente na-

zionale Bassani ~ ciò che mi sembra estre-

mamente significativo ~, «Italia Nostra ».
Leggo dal suo intervento soltanto la parte
che può interessare questa legge. Il Presi-
dente di ({ Italia Nostra)} dice: «Il proble-
ma di Venezia è un problema di integrazio-
ne con il l'estante territo['io dellaregto'lle.
Non si può risolvere il problema di salvare
Venezia anche dal punto di vista monumen-
tale e artistico senza di questo ». Mi sembra
importante che il Presidente di « Italia No-
stra» abbia detto questo, perchè è la dimo-
strazione della possibilità di compenetrare
i problerni di carattere culturale e paesaggi-
stico con quelli di carattere socio-economico.

Penso che su questa strada dobbiamo pro-
cedere con idea estremamente chiara. Riten-
go pertanto che saJI1ebbe stato meglio Ise que-
sta legge fosse stata preceduta da un piano
globale per Venezia in modo che ogni citta-
dino, e in particolare ogni popolano di Ve-
nezia storica, potesse sapere oon p:moislÌOlne
la sua sorte futura. È la mancanza di questa
prospettiva che provoca oggi un esodo di
forze lavorative, parzialmente e fugacemen-
te compensato dall'incerta affluenza di ric-
chi e vecchi pensionati: ciò può costituire
un buon affare per la Beni stabili, ma non in-
fluenza certo la permaJnenza di oeti popolari
a Vene;z;ia, che tutti quanti cOllisidedamo ,es-
senziaLe. Sono anche convinto che molte po-
lemiche del tutto dannose e inutMi finirebbe-
ro per cadere qualora N problema di V,enezi:a
avesse una sua dimensione globale e non fos-
se affrontato solo a spizziohi, come, sotto la
spinta delle necessità, accade attualmente.

Comunque, nelle condizioni in cui siamo,
con i ritardi che non ci consentono di affron-
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tare e di decidere su alcuni problemi fonda~
mentali (la terza bocca di Malamocco, la ter~
za zona industriale, lo stesso canale dei pe~
troli, in mancanza ancora delle necessarie
precisazioni tecniche), tutto ciò fa sì che dob-
biamo oggi riconoscere la necessità e la giu~
stezza di una legge speciale per far fronte
agli eventi immediati. Una legge di salvaguar~
dia è certamente meritoria, ma !',idea genera~
le è un'altra! Ognuno deve comprendere che
quando si parla di problemi socio-economi~
ai di Venezia, si deve ,sottintendere con que-
sto l'impossibilità di rivivificare questa città,
che non è Abu-Simbel, senza che essa abbia
una presenza umana e popolare: la presenza
degli artigiani e degli operai a Venezia fa par~
te del contesto veneziano; quando questa ven~
ga a mancare, noi salveremmo le pietre, ma
non l'anima tradizionale di Venezia che è
un'anima popolare, ed è quella che ci inte~
ressa di più.

La considerazione dell'importanza di fare
al più presto il piano globale per la salva~
guardia non soltanto fisica e passiva ma uma~
na e attiva di Venezia storica, adeguandola
ai tempi n10derni, è valida più che per gli
altri motivi, per quello relativo agli stanzia~
menti per il risalnamento delle abitazioni.
Venezia, come dicevo prima, non è Abu~
Simbel; è Venezia non solo per i suoi monu~

menti e il suo paesaggio, ma per la pre-
senza umana e popolare di artigiani e di
operai.

Oggi, mercè anche gli sforzi compiuti dal~
la mia parte, qualcosa è stato fatto per assi~
curare tale presenza, ma non c'è da farsi
nessuna illusione: non c'è da farsi l'illusio~
ne che, se questa legge non sarà seguìta da
altre leggi statali e regionali e da iniziative
deglI enti locali, 1'esodo popolare non con~
tinuerà e allora rischieremmo di aver fatto
opera di salvataggio di pietre e non di pie~
tre e di anime, come è nella volontà nostra
e di tutti.

Avendo già detto quanto questa legge sia
meritoria, non posso che esprimere l'au~
gurio che essa sia soltanto la prima legge
per Ja salvaguardia non soltanto passiva, ma
anche atLiva di Venezia. Grazie. (Applausi
dalLI sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore De Marsanich, in sostituzione
del senatore Nencioni, già iscritto. Ne ha fa~
coltà.

* D E M A R S A N I C H. Onorevole Pre~
sidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, più che intervenire in una discussio~
ne intendo soprattutto sperare una respon~
sabilità politica.

Questa legge è nata male, non è stata pre~
parata con un esame tecnico profondo. Non
sono stati messi d'accordo coloro i quali do-
mani dovranno consentirne l'attuazione.

Il provvedimento stanzia circa 250 miliar~
di, forse di più, per superare la crisi in cui
versa Venezia. Tale crisi, dovuta all'abbassa~
mento del sottosuolo lagunare, ha indotto
varie associazioni e poi i,l Governo italiano
a rivolgersi alla coscienza morale del mondo.
E il mondo, che da mille anni rispetta ed
ama V:cnezia, contribuisce a salvarla, con una
cooperaziO'ne morale che ha fruttato 250 mi~
Uardi.

È però evidente che questa legge deve es~
sere applicata su giudizio, su volontà e su
responsabilità del Governo e so.lo del Gover-
no. Infatti è il Governo che finanzia, che dà
la garanzia a coloro che hanno anticipato
questi fo.ndi. Quindi gli enti lo.cali non hanno
alcuna funzione lin proposito.

È proprio la lQlt'tadegli enti locali che sta
facendo il vuoto ,intorno alle possibilità di
intervento in favore di Venezia. Essi non
vanno d'accordo fra 100ro,e specialmente non
vanno d'accordo con Ikl!Regione, che per me
è un ente nefasto che nQln può che portare
danni.

Il comune di Venezia è più preQlccupato
della popolaziO'ne del retroterra, che è moho
più nUll1erosa di quella della città.

G I A N Q U I N T O. Non è così!

D I N A R O. Lei non è il sindaco di Ve-
nezia, quindi non 'può dire che non è così.
(Richiami del Presidente).

D E M A R S A N I C H. D'altra parte
è un pdncipio. noto e acceJ1tatto ohe chi finan~
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zia ha il diritto di guidare razione per ciò
che si deve attuare.

Sono rimasto impressionato dall'articolo
di un giornale, che penso i colleghi nicevano
come me. Non è che io abbia molta simpatia
per :il « Corriere della Sera », anzi tutt'altro,

nè per Indro Montanelli, che ho conosciuto
quando era fascista insieme a me. (Ilarità
dall'estrema destra). Egli non è uno sltupido
e poi mi pare che non abbia interessi al ri-
guardo. Il « CorrieI'e della Sera» è un gior-
nale assa,i diffuso e perciò credo che 'i cOllle-
ghi abbiano letto come me l'articolo di Mon-

tanelli, articolo che ha creato un certo tur-

bamento in Italia. Tale articolo accusa tutti

i senatori ~ salvo, mi pare, quattro o cin-

que ~ di essere complici interessati di

certe correnti industriali e finanziarie che at-
traverso questo finanziamento (che, ripeto,
la coscienza morale del mondo ha dato per
salvare Venezia) vorrebbero fare di Venezia

il centro di nuove speculazioni petrolifere.

Certo, se la crisi di Venezia è data soprat-
tutto dall'abbassamento del sotto suolo Jagu-
nare, è chiaro che i lavori si devono fare per
salvare i monumenti di Venezia. È inutile,
come ho letto da qualche parte, che si dica
che dei monumenti non importa nulla. So-
no invece proprio i monumenti, i palazzi se-
colari, che costituiscono un patrimonio im-
portantissimo per iil turismo italiano, che
hanno reso in almeno due secoli molto di
più di 250 miliardi e che molto di più rende-
ralllno in futuro. Peroiò è sbagliato affermare
che interessa più il lavoro che i monumenti.
Dal Mezzogiorno in questi ultimi cinque an-
ni sono emigrati per la crisi dell'agricoltu-
ra circa sei milioni di >lavoratari ed è certo
che i ({cafoni» meridionali valgono per lo
meno quanto i lavoratori del porto di Mar-
ghera. Bisogna che il Governo si renda conto
che, se vuole varare una legge che salViiVe-
nezia, deve distinguere tra il comune di Ve-
nezia e quello di Marghera, ciaè tra il retro-
terra e Venezia perchè gli interessi del retro-
terra non hanno 'niente a che vedere, anzi
sono in contrasto naturale con gli interessi
della laguna. Venezia non si salva Se non si
salva la laguna, cioè se non si ferma l'abbas-
samento del 'terreno e non si rinnova l'am-

biente fisico con gli opportuni lavori di cui
non parlerò pe:rchè non sano un tecnico.

COlmesi fa a nan tener conto del fatto che
,l'Italia Sii è rivolta all'estero per una ,legge
che deve salvare Venezia, la Venezia storica,
la Venezia artistica, la Venezia del pensiero,
la Venezia dell'anima? Nan si può mettere
insieme ,il petrolio e 11 patrimonio morale,
artistico di Venezia.

Non vogliamO' in modo assoluto negare o
ignorare gli interessi di quanti sOlnoemigrati
verso Marghera o i dintorni, ma bisogna tro-
vare altre soluzioni. Sono due problemi di-
stinti e forse gli enti locali li avvicinano per-
chè vogliono salvare runa 'e <l'altra cosa.

C'è poi da considerare cheirl Governo ha
assunto un impegno morale per cui se il Go-
verno srtesso volesse rifare il porto petrolife-
ro o eseguire oerti progetti ~ che erano già
in corso ~ con ii 250 miliaI'di, ISliconfigure-
rebbe una speaie di truffa internazionale. Si
assegnerebbero infatti per la realizzazione di
progetti industriali ad economiai fondi che
il mondo ci ha dato per salvare quelle opere
d'allte che alcuni pa're disprezz'ino.

Onorevoli colleghi, perchè « Il Corniere del-
la Sera », IndI'o Montanelli, ({ Italia Nostra }}

e altri enti Sii preoccupano di questa legge
dichiarandola insufficiente e addirittura COlTh-
traria agli scopi che ci prefiggiamo? A me
nan piace affatto che lin Italia, tra le altre
accuse a questo regime, 'si Ilanoi anche quel-
la che il Parlamenta, o un ramo di esso, sia
complice di interessi e di progetti di caratte-
re economico sulla destinazione di una ric-
chezza che ci viene dall' estero per scopi pre-
cisi, ricchezza che nOln è neanche valutata
nel suo valore e definita nella sua funzione.

T O G N I , relatore. I denani sono nostri!

D E M A R S A N I C H. C'è un pre-
stito!

T O G N I , relatore. Li dobbiamo pagare..

D E M A R S A N I C H. Certo, li dob-
biamo pagare; comunque se non Ce li hanno
regalati, ce li hanno anticipati.

D I N A R O. Senza questo anticipo il
Governo non avrebbe potuto operare.
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D E M A R S A N I C H. L'antiÒpo è
oondizionato aLl"eseouzione delle opeJ1e per
cUiÌè 's:t!atochiesto questo pI'estito. Non dioo
che ce li abbianO' regalam...

T O G N I , relatore. Non si 'tratta nemme-
no di pI'estito ma del collocamento di titoli
italiani all'estero.

D E 1MA R S A N I C H. Se non fosse
stato per Venezia, è certo che non ce [i
aVI'ebbero datli...

T O G N I ,relatore. Su quest'O si,amo
d'accordo.

D E M A R S A N I C H. ... anche perchè
non c'era il titolo, non c'era nul'la ohe pO'tes-
se indurre imranziatmÌ! ad effettuare IiI fi-
nanziamelllto. Questo per me è impOirtante.
Ma sOipratttuto non comprendo perchè 'si vo-
glia affermare lil principio dell'autonomia 10-
calle in un problema in aui questa non è rtoc-
cata per nuna. Si tratta di un nostro proble~
ma nazionale che riguarda un nostvo patIiÌ~
mania artistico che è anche un paJt,rimonio
reale, cioè un patrimonioeconomi:co. Il tu-
rÌ!smo iÌtaHano, infatti, è lfiaJtto di VeneZlia, di
Roma, di Firenze, di Napoli. Per questo si
trasferiscono vallute pregiatein Italia.

Quindi ~ come dicevo prima ~ evidente-

mente non sii tengO'no presenti neaJnche gli
interessi I1eali.

E poi che cosa c'è di vero nelle accuse ohe
si SOino fatte cOlntro il Pavlamento itMiÌaJno
e specialmente contro il Senato italiaJno di
essere complice di ques'te 'speculazioni, di
queste manov,re? Nessuno se ne è p'moocu-
pato ma io almeno per questa 'ragiollle mi [1i-
volgo al Governo perohè ICOInquesto pesO'
non posso certo dire che approveremo questa
,legge.

La legge non posso discutenla sotto il prO'-
filo teonlÌico peI1chè non ho i dati necessari
nè rIa competenza per favlo. Ma essa non ha
appagato nessuno, nè ,tecnici, nè 'cnitid, nè
artisti; sOip:mttuNo nOln ha calmato nessuna
delle paur,e, delle lotte intevne. Per la legge
su Venezia c'è in corso una gI10ssa bega tra
li cittadini, tra gli stes,si enti ,locali. Non 'so
quanto tranquillamente il SenaJto possa es-

sere chiamato dal Governo ad ,approvare
questa legge che per me andI1ebbe profonda~
mente l'ivista, profondamente idelaborata;
sOiprattutto andI1ebbe ,aJssolutamente precisa-
to che Vene~ia è nata mÌil1e e tanti anDIÌ fa
,in una laguna, e che la Il:aguna deve restare
integra. Se la laguna è spezzata, fraJntumata
(ed il petrolio non f'aJrà altl10 che distruggeI'e
Ila laguna) allo:[~a Venezia non potrà vivere.

Quindi a si salva la laguna di Venez'ia o: si
fa l'indus,tria ne1l'entrotena.

L'industria dell'entroterra intevessa molti
lavoratori ma, ripeto, siccome in Italia vi
sono milionri di lavoratari :che per ,Le,oondi~
zioni natural!i sano destinati a Ilasciavele 10-
rOI1esidenze (ci sono oggi nel mondo almeno
trenta milioni di italiani em1gmti) non si
capisce peI'chè si vog1iaJllo Isalvare lIe rpossi-
hiilità di lavol1O a soapÌlto della laguna, del-
l'aJI1ohitettura, deWarte, dei monumenti ,di
Venezia. Che vuoI dire: «facciamo una Ve-
nezia nuova» ? Venezia è antka e devees-
sere antica; una Venezia nuova ,no,n c'è, non
ai può essere. Fate un'altra città, chJiamatela
magad anche Venezia:-bis, ma la Venezia che
si deve salvare è quella ohe è nata oltre miil-
le anni fa da gente che evidentemeiDIte se ne
intendeva, che certo era più intelligente di
quella dÌ! oggi. Questo è 'indubbi:o. Io sono
convinto che iil mondo peggiom, non rpI'ogre-
disce; non ho mai cJ:1eduto al pl1Ogresso. Il
progresso non è che un compl'esso di stru~
menti, di maochine che non ha niente aohe
fare co,n la civiltà dello spi:rito.

Noi qUlindi vOltiamo contro questa legge
proprio per separaJ:1e lie nostJ:1e responsabili-
tà da quelle ohe ci sono state :attI1ibuite e
contro cui nessuno ha protestato: non il Go-
ve~no e non i partiti .che ,sono !moltQ inteves-
sati, a quanto paJre. Nessuno se ne è dato per
inteso, e poi magari dite che c'è :libertà di
stampa e liibertà di opinione. La nostra opi-
lI1Iione o no,n oonta nuLLa o, quando viene
espressa e manifestata, cade nel vuoto: è
come l'acqua che passa 'su uno sooglLio.

Mi sembra, OIno,revoli iColLeghi, che questa
legge non faocia onore nèal Governo che

l'ha proposita nè al Senato che, a qUianto
sembra, Sii:acoinge ,aid apprl1Ov,arla. Quindi nbi
non ,la votiamo.
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P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Dindo, in sostituzione del se~
nato re Garavelli, già iscritto. Ne ha facoltà.

D I N D O . Signor Presidente, onorevo~
le Sottosegretario, onorevoli colleghi, io non
posso certamente essere d'accordo con quan~
to ha detto testè il senatore De Marsanich il
quale vorrebbe una Venezia~museo completa~
mente morta e priva di abitanti, anzi abitata
soltanto dagli albergatori, dai camerieri e dal~
le guide turistiche.

Se pensiamo all' origine di Venezia, al mo~
tivo per cui questo insieme di lisole e di uo~
mini è cresciuto, si è sviluppato ed è fiorito
in una incomparabile civiltà, dobbiamo dire
che ciò è avvenuto per la natura insulare
del luogo, scelto per la difesa, allora, dagli
attacchi dei barbari, ma che ha poi però
creato quella particolare anima veneziana
che ha dato origine all'architettura ed alla
vita di Venezia. Si è aggiunto poi il commer~
cia, la grande capacità commerciale vene~
ziana che, utilizzando l'arte marinara degli
abitanti ma investendo anche tutto l'entro~
terra, il famoso hmterland dei porti, è riu~
scita a formare una ricchezza, che potremmo
defin~re formidabile, con la quale Vene~ia
ha creato ciò che ha creato. Nei secoli Vene~
zia si dotò anche di un'industria fiorentissi~
ma. Non dobbiamo dimenticare che fattori
fondamentali per lo sviluppo di questa città
furono l'industria navale, l'industria dei pal1~
ni e delle sete, !'industria degli specchi e dei
vetri; tutte cose commisurate al tempo, ma
che certamente hanno influito nel far sì che
questa città~stato diventasse grande. Infine
~ elemento ultimo ma principale ~ si deve
dire che Venezia ha avuto una classe diri~
gente veramente capace che ha portato avan-
ti la democrazia (anche se poi è diventata
aristooraziia) in tempi in cui gli Stat,i emno
reui dalle signorie o dal SOV1mno assoluto.
Questa mirabile forma di governo è riuscita,
per la competenza e la capacità degli uomini
da essa ,espressi, a concretIizzare ,le qualità
del popolo e a portare avanti quella singo~
lare civiltà che è una gloria per tutta la no~
stra Nazione.

Ebbene, per far vivere Venezia così come
è nata, questa legge non deve, a nostro avvi~

so, allontanarsi dalle direttive che sono state
all'origine della nazione e della civiltà ve~
neziane.

Ecco quindi la necessità che la laguna sia
completamente salvaguardata e che la città
insulare sia salvaguardata.

Certo la tecnica attuale può darci i mezzi
per questo. Riteniamo tuttavia che non spet~
ti tanto al Senato decidere se sbarrare due o
tre bocche del porto o se fare un acquedot~
to che venga dal Sele o dal Brenta o se chiu~
dere i pozzi da cui si emunge l'acqua poichè
questo non è 'aJ1gomento dei politici ben~
sì dei tecnici. Il Parlamento deve offrire gli
strumenti e creare gli organismi tecnici ca~
paci (la famosa classe dirigente veneziana)
che siano in grado di sciogliere i problemi
tecnici e portarli ad una giusta soluzione.

Del resto questi problemi per secoli sono
stati risolti dai savi del mare e delle acque
con mezzi tecnici certamente inferiori ai no~
stri. Personalmente, avendo passato la mia
giovinezza in mare, ricordo i porti del nord
Europa, dove esiste una differenza di marea
che supera i dieci metri e nei quali si entra
soltanto conl'al,1:'a marea, che sisbaI1I1aiDJocon
chiuse durante la bassa marea e che registra~
no un traffico enormemente superiore a quel~
lo che si può verificare a Venezia.

Pertanto è senz'altro possibile tecnicamen~
te sbarrare una, due o tre delle bocche della
laguna con dighe o barriere mobili che con~
sentano di tenere fuori l'acqua alta quando
essa è pericolosa e si aprano sei ore dopo
per lasciar passare i navigli. Così penso che
sia possibile alla tecnica moderna chiudere i
pozzi o anche insufflare sotto la crosta che
sostiene le isole della laguna materiali soli~
di o liquidi per oVVliaI1ealI bmdislismo diislOem.~
dente che si sta verificando. Tutto questo
però non può essere argomento della no~
stra discussione: nostro dovere è quello di
assicurare che ci siano degli organi tecnici
che possano giustamente consigliare e sug~
gerire delle soluzioni. E Ja legge lo prevede.

POSlSOanche iConvenive sUilla ineffiioienza di
alcuni dei nostri istituti e l'onovevole Sot~
tosegretario dovrà guardare, come facciamo
noi, con molto realismo alla difficile situa~
zione del personale dipendente dallo Stato,
degli ingegneri dei lavori pubblici che hanno
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responsabilità molto gravi, che hanno i qua-
dri ridotti e che spesso ~ e questa è colpa

nostra ~ non hafino dai politici sufficiente

attenzione. È un problema di costume che
riguarda tutto il Paese, non solo Venezia,
problema che il Ministro della riforma buro~
cratica cerca di risolvere. Più si fanno rifor-
me in senso sociale o socialista, più lo Stato
è incaricato di risolvere i problemi della co~
munità e maggiore è la necessità di avere nel-
la pubblica amministrazione gli uomini mi-
gliori del Paese, coloro che più sono in
grado di risolvere questi problemi. È l'aspet~
to più grave di una questione che sta alla
base di tutte le nostre leggi. Perciò l'onore~
vale Sottosegretario dovrà fin d'ora pensare
al Magistrato alle acque, .che, .come giusta-
mente ha detto il senatore Gianquinto, mol~
te volte è inefficiente. Questo avvie~e perchè
non ha personale e chiunque ha visto i tavo~
li dei nostri ingegneri coperti di pratiche e
di carte ha potuto rendersi conto delle diffi-
coltà tecniche che questi uomini benemeriti
incontrano nello studio dei progetti che ven~
gono loro sottoposti. L'occasione di Venezia,
l'occasione di risolvere un problema che è
sulla scena nazionale e linternazianale, sia di
spinta, onorevole Sattasegret,ario, per nisol-
ver,e nel mO'do giusto anche questa questioll1e
in modo da non vedere, ad esempio, un l'a-
gionie:r;e degli istituti ospedalieri guadagnare
t:r;e o quattro volte quello che guadagna un
ingegnere del genio civile.

È un problema che investe noi, i sindaca~
ti, tutta la classe politica, per cercare di rie~
quilibrare la situazione economica e di pre~
stigio di questi cittadini benemeriti che han~
no responsabilità sempre maggiori e che an~
che per Venezia carichiamo di gravirespan-
sabilità alle quali saranno in grado di far
fronte se bene appoggiati, con uffici ben at-
trezzati, con i fondi che del resto stanziamo.

Dicevo che anche l'industria ha favorito il
crescere e l'affermarsi di Venezia. Non riten~
go che la zona di Marghera abbia costituito
una iattura, cosa che molti oratori hanno qui
sostenuto. È stata fatta, senatore De Marsa-
nich, dal conte Volpi. Noi non diciamo che
tutto quanto è stato fatto è cattivo. Ogni
città costruisce la propria zona industlìiale
lontano. Se pensiamo ai pendolari che ogni

giorno giungono a Milano da Monza o da
Bergamo, come possiamo meravigliarci del
fatto che gli operai veneziani attraversino il
ponte sulla laguna per andare a lavorare a
Marghera? Una cosa è fare le industrie che
non siano inquinanti dell'acqua e dell'aria e
che non sianO' rumorose, un',altra è imporre
le dovute restI1iziom ad un ,eccessivo perse~
guimento capitaListico del profitto senza pen-
sare al danno che de:r;iva alla comunità dai
prodotti di scarto dell'industria. E non mi
,scandalizzerei per il fatto che industrie vec~
chie della zona di Marghera fossero ricostrui-
te nuove, moderne e non inquinanti nOIl1mol-
to lontano, verso Chioggia o verso Mira. Que-
sto è il problema; non è quello di distrugge~
re le industrie ma è quello di far sorgere
le industrie sulla terra già emersa senza iin-
terrare le barene e senza togliere respiro al
gioco delle acque che con le maree e i loro
movimenti creano, oltre all'incomparabile
bellezza della laguna, il moto e quindi la vi-
ta nella laguna stessa. Per questo ritengo
che anche su questo punto la legge funzioni
bene.

La terza questione riguarda la classe di~
rigente ed è qui che sorgono i maggiori con~
trasti fra maggioranza e opposizione, fra il
comune di Venezia o gli ,enti locali e la na-
Z'ione. Ebbene la: me sembra che la Ilegge,
,specialmente nel modo in cui l'abbiamo
emendata in Commissione, risponda a que~
sto. Non possiamo eliminare dall'amministra~
zione di questi 250 miliardi il comune di Ve~
nezia o la regione, la provincia, i comuni li~
mitrofi; essi hanno non solo degli obblighi
che derivano loro dalla legge, ma anche la
necessità di essere presenti poichè vivono in-
teramente i problemi e sono i rappresentan~
ti degli abitanti di questa zona che non vo~
gliamo abbandonino le isole, la laguna e si
trasfeIìÌscano a:ll'estero, come il senatOIie De
Marsanich ha detto.

D E M A R S A N I C H. Non all'estero!

D I N D O. Ella ha detto: abbiamo 30
mi:lioni di italiani nel mondO'. I venezliani
emno naviga tori; ma è bene, se è passibile,
che restino dove sono anche perchè, senato~
re De Marsanich, se i veneziani se ne vanno
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quella zona diventa un cimitero, anche se
bellissimo. Nei nostni cimiteri ci sono bel~
lissimi monumenti, ma ciò non vuoI dire
che queste siano zone vive; sono zone di
pietà, di seI'enità, s<eSii vuole, ma noi V<ooe-
zia la vogliamo viva e perchè sia viva vi de~
vano essere gli abitanti e non solo quelli di
una classe di pensionati o di turisti ma di
tutti i ceti sociali, perchè ,se ,tutti i ceti so-
ci ali sono presenti e si intersecano nelle lo~
ro funzioni ecco che la città vive e vive co~
me ha vissuto una volta: incomparabilmente
bella. Altrimenti dovremmo mandarci gli
spazzini a spolverare le statue ed a visitarla
ogni tanto, ma non potremmo più chiamar-
la forza viva della regione. Ebbene è que-
sto il punto: noi abbiamo voluto inseri-
re ad esempio i rappresentanti della mari-
na mercantile e il rappresentante in un cer-
to senso del !porto dii Venez<ia. Sì, è !V'ero, Ulna
volta arrivavano i galeoni a vela e tutto si
muoveva a forza di remI o a forza di cavalli.
Oggi tutto questo non esiste più; la tecnica
si è trasformata ma noi dobbiamo fare in
modo che il porto di Venezia sia la base pri~
ma della fortuna di quella città, che ha die~
tra un hinterland; e specialmente adesso che
c'è il Mercato comune e che abbiamo rappor-
ti cordiali con la Repubblica austriaca pos~
siamo dire che l'hinterland di Venezia esiste
e vieppiù può essere sviluppato. Si trat-
ta di avvicinarlo ai luoghi di consumo. Si
tratta eventualmente domani di allungare
un po' i canali navigabili. Si tratta di fare
,in modo che la cosoienza a!ll'ohe dei capitani
delle navi e degli scaricatori sia tale da non
inquinare <l:aIIruguna; ma nOJlI c'è dubbio dhe
la vita prima alla città di Venezia e al suo
hinterland deriva [J'w;prio daHle fortune di
questo porto che del resto è il secondo in
Italia. Ci è stato chiesto se il canale dei pe~
troH sira lUna buona o, cattiva so,llUlzioITle.Ri-
cordo che p<rima lIe petroliere rpassalVano
proprio nel bacino di San Marco e con le
petroliere anche le altre grosse navi. E ricor-
do che guardandole ~ ho navigato per più
di quindici anni e quindi queste cose le so
per esperienza ~ veniva la preoccupazione

che una di quelle petroliere o di quelle navi
si incendiasse nel canale della Giudecca o
nel bacino di San Marco, immaginando il di~
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sastro che sarebbe successo. Ecco perchè è
nato il canale dei petroli; non perchè serva
solo per le petroliere ma per evitare che le
l1Iavi con i IIOlro carkihi rpossano essere pe-
,1'1colose Iper r,incollUmità delLa, città. .. (in-
terruzione del senatore Gianquinto). Il se-
natore Gii3l1Jquinto dice dhe è questiOlne
di profondità del canale. Secondo il senato~
re Gianquinto questa soluzione non è stata
tra le più felici. Ma ad ogni modo le ragioni
sono state proprio quelle di allontanare le
navi da Venezia. Forse è stato approfondito
troppo, si dice così anche in materia tecnica.

G I A N Q U I N T O. E cOIn U!ntraociato
sbagliato.

D I N D O . Ma, senatore Gianquinto, ab~
biamo anche ingegneri e tecnici.

G I A N Q U I N T O . Anche per il
Vajont c'era un ingegnere.

D I N D O. Qualn:do gli ingegnel'i adotta~
no una soluzione in un senso o nell'altro ...
(Interruzione del senatore Gianquinto. Ri~
chiami del Presldente). Senatore Gianquinto,
tutte queste cose sono opera di Venezia e dei
veneziani. Non mi dica che è meglio che non
li sentiamo; io desidero sentil'li. Speriamo
che non facciano più errori, che non facciano
piÙ canali di 10 metri. Ad ogni modo in que~
sta nostra legge noi prevediamo che l'indi-
rizzo generale per le opere di Venezia ven-
ga dato dal CIPE. È stato detto che il CIPE
non ha questi compiti, ma è chiaro che il
problema di Venezia non può essere risolto
a sè stante, deve essere risolto nell'insieme
della programmazione nazionale. Se dobbia-
mo mettere o levare delle industrie, se dob~
biamo potènziare o meno il porto deve esse-
re tutto armonizzato nell'insieme della pro~
grammazlOne nazionale. Ed è per questo che
il CIPE deve essere sentito e deve avere una
voce nel programmare le direttive per la so~
luzione dei problemi di Venezia. Abbiamo
mitigato la preoccupazione di un eccessivo
centralismo aggiungendo a questo organo un
organo di consulenza, il famoso CIPE allar~
gato, in oui sono Ir3Ippresentati gli enti IID'cali.
(Interruzione del senatore Gianquinto).
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P RES I D E N T E . Senatore Dindo,
la prego di non raocoglier,e le i'nterr:ooiOlnli.

D I iN D O. Va bene, silgll'OIrP'residente.
Volevo dire che affiancando al CIPE questo
organo particolare di consulenza la Commis~
SlOne dei lavori pubblici del Senato ha inte~
so far sentire fin dall'origine le istanze degli
organi locali di modo che il CIPE nelle sue
direttive generali ne possa tener conto.

Le direttive inoltre devono essere attuate
daHa Regione che è un organo niUONOe che
ci auguriamo sia efficiente perchè in essa ab~
biamo creduto. Essa deve fare lil piano cOlm~
pr,ensorial,e: ci viene ,detto però 'dhe questo
Ipiano deve essere elaborato ,in realtà dai co~
mumi li quaLi devona costituIre un consorzio
obbligatorio. Non possiamo ritardarlo ecces~
sivamente per far fare ai comuni questi con~
sorzi perchè sappiamo quanto sia difficile
arrivare a queste solu'£ion1. Perciò nen'ar~
ticalo 3 abbiamo messo una dispasizione se~
conda la quale la Regiane con una sua legge
particalare deve invitare i comuni interessa~
ti a collaborare con essa per elaborare que.
sto piano comprensoriale.

Mi sembra quindi che ci sia uno sfarzo
noteNale in questa Ilegge per creare queliIa
classe dirigente per il futuro di Venezia che
i veneziani hanno saputo esprimere così be~
ne attraverso i secoli.

Deva pOli ladare la bontà della relazione
del presidente Togni e sottoJineo quel parti~
colare punto, indubbiamente ricavato da d2.~
ti certi, in cui si dice che nella Venezia insula~
re ci sono più posti dI lavoro che nÙ'n lavora~
tori, che debbono fare i pendalari dai paesi
limitrofi per lavorare a Venezia.

Perciò, oaorevoli calleghi, il problema è
queJlo di creare zone residenziali possibili
ed accettabili per questi lavoratori. Per ara
i posti di lavoro ci sarebbero e addirittura ce
n'è il 20 per cento scaperto, Costruiama del~
le case, restauriama le case che ci sono, in
moda che questi lavaratori che stavano a
Venezia e che sOlno dovuti andalre via iPer~
chè tutto invecchia ~ fino a che ha cento

'o duecenta anni infatti una città può essere
abitabHe, ma quanda ne ha mine si srgreto~
lla, se non viene rÌll1Inovata e Irestaurata ~
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passano ritornapvi. Per questi lavaLi aJbbia~
mo 100 rmiHardi che devOlna essere Igestiti dal
Comune. L'ente IlOcalre, ,infatti, nOin è stata
esclusa dai suoi fondamentali diritti perchè
non lo avremmo valuto e neanche patuta
fare.

Bisogna quindi agire in questo senso, af~
finchè rimanga la vita a Venezia ed è questo
l'indirizzo tracciato dalla legge nei suoi
padhi artkOlli. Essa Iprevede infatti che il'm1:i~
lizia minore di Venezia, l'edilizia abitativa
dei quartieri popolari di Castello e degli al~

t1'i sestieI1i sia IreaJizzatain :modo che le r£a~
miglie dei cittadini di tutti i ceti passano abi~
tarvi. Ciò è difficile, perchè non si può ob~
bligare la gente ad abitare a Venezia, ma si
possono bensì creare le condizioni per cui
ci stia volentieri. Ma cos'è che vuole l'uamo
per vivere volentieri in una zona? Un poI' di
sole, aria, verde, l'assenza di umidità, il si~
lenzio, UD certo ordine nella vita di tutti

i giorni. Ma il silenzia e l'ardine nella vita
di tutti i giorni a Venezia ci sono e mi sem~

bra che il senatare Premoli abbia ricordata
come l'architetto Le Corbusier avesse detto
che Venezia Don è una città del passato ma
del futuro, perchè ha risolto tutti i probb
mi che le altre città nan hanno ancara risal~
to: ci sono infatti le vie per i veicoli, che
sOlno i canali, ,Le Viie Iper li pedoni, la t,raJn~
quiUità ed il silenzia.

Bisogna dunque fare dei restauri per av~

viare aH'umidità e !per dare Iuce ,ed aria a
queste case. NOIn è ilIDIpossihHe, sil~nar ,PreSii~
dente. Anche lì accorrono degh ingegne1'i e
d~gli a,rdhitetti che abbiana una l:alJ:~garviSiia~
ne dei GOlmpiti ,lioro affidati. Occorrearditez~
za nei Irestaurie nelle concezioni il1'liarveche
le ,moderne materie, e speda,lmente I]:emate~

'rie rpl1astiohe, 'passona offrire per combattere
l'umidità e tenerla ,lantana dalle case.

Signor Presidente, qui si è parlata moltis~
sima anche dell'inquinamento. Ma noi ci affi~
diama ai tecnici. La legge prevede anche per
questo che sia il Magistrato alle acque ad
av~re la direziane. Ciò nan è stato gradito a
rI'.alti dei nostri colleghi, ma l'anorevole Sat~
tos~gretaria, attlraversa razione del M~niste-
ra, !potrà pot,enzia,re quelil'ufficio, il'che è ne~
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cessario, altrimenti è inutile fare queste leg~
gi che non servirebbero a niente. Allora io
penso che una buona azione potrà essere
fatta.

In complesso, quindi, noi socialisti demo~
cratici riteniamo che questa sia una buona
legge. Nessuna legge è ottima, ma ritenia~
ma che questa possa considera!rsi buona.
Noi riteniamo che il problema di Venezia
debba essere risolto nel contesto ddla
programmazione economica nazionale; rite~
niamo che debba essere risolto non solo co~
me salvataggio dei monumenti, che vanno co.
munque salvati perchè sono gloria inestima~
bile della nostra civiltà, ma anche come sal~
vataggio della vita di tutti i giorni di Ve~
nez;i!a, deLla 'vita turis<tica, deH'artigianato,
come ha suggerito il senatore Tolloy, e del
mondo Oiperaio, attraverso b cOlstnJlzionre
di una vasta :cona reslidenziale :per ,glti 0lPe~
Irai dhe vanno a lavorare a MaJ1ghera e dhe
fa<ralll,no i tre chiJOImetri dellponte.

Noi riteniamo che la legge vada in questo
senso, riteniamo che il porto vada curato e
potenziato nella salvaguardia dall'inquina~
mento e dal pericolo eventuale che corre~
rebbe la laguna, come ha rilevato il senato~
re Gianquinto.

Resta ,in fondo la quest,ione di c'Ostulme,
che è qudla di mettere !glliuomini giusti aci
posti girus1Ji. Tutti IgM istituti che aibibialIDo
previsto :per avere l'equillibrio tra !potere cen~
trale e IPotere l'ooale funzianeranno soltanto <

se i,Ilpatere cent,ra!le e lil Ipotere ,locale Iffiette~
ranlno gli uomini giusti ai posti giustli.

Questo è cOilljpito della Stato, delb Reg1io~
ne, del comune di Venezia e della sua pro~
vincia. Mi auguro che, per l'amore che tutti
noi abbiamo per Venezia, questo avvenga.
Se questo avverrà, signor Presidente, la leg~
ge SI dimostrerà veramente efficiente. Grazie.
(Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta antimeridmna
di domani, nel corso della quale, dato lo
svolgimento piil eeJere del dibattito, si potrà
iniziare. dopo la chiusura de1Ja discussione
generale e le repliche del relator-~ e del Mi.
ni~tro, l'esame degli articolI.
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Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
la mOZIOnepervenuta alla Presidenza.

B O R S A R I , Segretario:

PELLICANÒ, VALORI, DI PRISCO, NAL-
DINI, ALBARELLO, LI VIGNI, MASCIALE,
TOMASSINI. ~ n Sena1Jo,

premesso che lia 'pro~irncila e, partko~
la;nmente, il COimlJlnedi Rieggio Calabda sono
Ì!rwestiN da una crisi profonda che ~ oOlffie

dEJl 'reslto aooacde !per 1JU1Jtoil Mezzogiol1l10 ~

minaooia di 'acooentuaJ1e li veoohi e nuovi
squilibri eoonomici, sooiali e po'Htid, sino
a detelìminare un processo di rottum nei Irap-
porti tra vaste masse e 110Stato;

'premesso, acncora, ohe tale <siltuazia[1e,
per moiJti aspetti drammatlLoa le pericolosa, è
Ia 'risllltanbe di ohial1e sceLte eoonomkhe e
politiche ehe i va,l1i Governi centristi e di
oentro-srinis1!ra hanno voluto ,imporre al Mez-
zogiorno in questi anni, :in funz'Ìone deJ.lo
sviluppo capiltalirstioo ddLa sooiletà, inOlllO-
stante la ferma e decisa opposizilone delle
sÌinistre e del mo\d,mento dei [,avoratori;

viSito che, nonostante ben due leggi sp'e~
cialli sliano state approvate ,ilnlJlll a:1eoente
paSlsa,to (,legge sui tenremotati e legge sp'e~
oiale per la Calabrila), <la'Pl1Ovinoia di Reggia
Calabria: oontinua la presentare lJIna grave
carenza di abitazioni, mentre H suo suolo
risuha tuttora precacrio ed lindifeso, così
che ad ogni intensa precipitazione piovasa
cose e persone sano sottoposte la gnavi pe-
I1ÌCoIi;

considerato che i ilavoratori <di ogni oa~
tegorira, anche <dopo dure e sanguÌinose lotte,
sono stati costretti da 'tempo ad un pesante
esodo, dapprima indh>;idua:le ed ora di inte-
re famiglie, tanto che negli lJiltimi 25anni
si poslsono calcol,are a cima 250.000 gli emi~
gmti;

considerato, inoltre, ohe la politica degli
interventi stmordinari a dei «pacchetti})
non solo non l1isolve i gravi pmblemi denun-
ciati, ma finisce ~ come i factti dimostl1é\Jllo
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,abbondantemente ~ con l'otteneJ:1e oome
unico J:1isuHato quello di esaltare le spÌinte
dien telarie campalIlÌilÌistd:che;

daffermata ,la conv:in~ione ohe un di~
Vierso sviluppo di &eggio Oalabda e del
MezzogÌiorno pas,sa attraverso una sostalIl-

zialie modilficazione della politica eoonomi-

oa nazionale, ,e più pl1eoisamente attraverso
processi di t:msfìorma:zJione ohe pongano al

oentro 110 SVÌllIUPPO ddl'oocupazÌione e che
qUÌindi stabÌililscano Ulna conneSlsione oon la
battagLia per il contmllo deglli investimenti,
per un'industI1Ìallizzarione del Sud <oo~legata

aHa rifoJ:1IDa ,agnaria, ,ad una nuova struttu-
I1a ,degli imsediamenti urbani e ad una nuova
politioa del terriJtorjo;

tenuto conto ohe .il Govenno, pur rnba~

dendo Ja v,eochia e ,fìallimentane Hnea VeI1S0
il Mezzogiorno, ha fatto di ,necente ~ per

booca del SiUOP,resÌidente ~ solenni promes-

se ,ohe, !se non mantenlUlte, suonerebbero
oome provooazione e beffa ,aUe lunghe at~
tese delle masse popolari,

J.[J]pegna !ÌJ P'I'esident'e ldeil.Consiglio dei
ministni ed ill Govellno:

1) ad :liniziane immediatamente li lavori
del 50 Centro sideI1UI1gico nella piana di Gioia
Taum, anche 'Ìin conSlÌiderazlilOne del gÌiUdizio
posi,tivo espresso dal CIPE;

2) a oosTImine la I£abbdoa di morsetteria
a ViMa San Giovanni;

3) a creare a San Leo~Pellaro run impllian-
to per 1a produZJione di setaoci moleoolani e
di catalizzatoni;

4) ad insediare uno stabillÌimento per da
produzione di contezioni d!Ì tessuti a maglia
ed un impianto per la produZlion'e di arDi-
coli di abbigliamento;

5) a oreare impianti per la produzÌione

di ,proteine sintetkhe, acidi e derivati a
Saline di Mon:tebello Jonko;

6) a COlstruke runalUtopO['to a Reggio Ca-
labria;

7) a potenziare le offticine OMECA;

impegna arhresì il Governo, per ~a dife-
sa .del suolo e della !popolazione residente,

per Ila Vialollizzazirone deU',agI1Ìioo1tuna e pelI'
lo svi,luppo turistico, 'manino re 'lTIOiJJ,t'ano:

a) ad abolire gl!i antiJStolìilCi, v;eI1gognosi
ed lant:lidemocmtiici piatti agrari;

b) a dÌifendere ,irlloOlmpr;enslOnio del comu-
ne di Reggio Oalabria con la s,istemazione
,idral1hca e £orestaLe dei tonI1enti e l'utiliz-
zazione del,1e acque 'SorgiiVre, IsotteN",aIllee e
pioViane, riSlpettivamente per fini potabtli e
d' inrigrazione;

c) a nOiminane Ulna CommilSlsione Istatale di
studio Iper Ila produzione e r:lindustdalizza-
zione del beI1gamotto e del gelsomino, pro-
muoViendo 11'Iimpianto di Ulna I£abbr.ilca speri~
mentale per proft1:lilli;

d) a creare zone di svil1u:ppo 'tunÌisti'Oo di
massa, iCon infI1astnuttuI1e e serviz'i adegua-
ti, con attrezzature laLbeIighiel1e sovv,enzio~
nate daLlo Stato, sia a sud (San Gnego'r,io,
Pellam, Bomle), che a nord (P.entÌimele, Gal-
Lko, Oatona) deLla dttà, fonnendole di UII1Ja
sltraida a 'SoOllldmento veloce ,che oongiunga
tali centri rOon GambanÌle d'Asp:mmonte;

e) a costruire 'case popolari ed a dotare il
compl1ensorio degli 'edifici pubbli:ai man-
canti;

f) a costruiI1e o iOoIDpll,etane 'Le ,strade che

dal mare vanno al,la montagna, attnave:rso
Vinco Pavigliana, Mosorrofa, Gallina e Ro~
sarioNalanidi, ed lUna strada ohe da Ter-
nati giunga a Motta San Girovanni, attraiV'er-
so Vinco ParvigIiana--iMosorrofa..,San Salvato-
J1e~A::mn:o;

g) a costruire un lungomare che vada da

Pen timele a VH1a San Giovanni ed Uino dia
San Gregorio a Lazzaro;

h) ad insediare iJllduSltrire per iil tmttamen.
to ,industrilale dei prodotti agdcali e la ,tra-
sformazÌJone delil'e 'anall'oe IÌJn 'SIU!OOO.(moz.

~ 98)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I , Segretario:

BONAZZOLA RUHL Valeria, PIOVANO. ~

ill Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
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sapere se sia a conoscenza del fatto che nel~
l'ottobre 1971 il consiglio di facoltà di ingec
gneria del Pali tecnico di Milano ha ~ncari~
cato 22 docenti di «ripetere}) alcuni cors1i
di insegnamento a Brescia, presso la sede
staccata ivi esistente del Politecnico di Mi~
lano, finanziata dal Consorzio universitario
bresciano. In tal modo ad alcuni docenti
vengono conferiti tre incarichi di insegna~
mento; l'incarico presso la sede di Brescia
viene ricompensato dal Consorzio con lire
300.000 mensili, a titolo dI rimborso spese.

Gli interroganli chiedono al Ministro se
non ravvIsi in tale situazione una vialazione
dell'articalo 12 delIa legge 24 febbraio 1967,
n. 62, che si riferisce al cumula degli inca~
richi, e della circolare mmisteriale del 29
ottobre 1971, diretta ai professori Incarica ti
dalle facoltà dI ingegneria e di architettura,
sempre sullo stesso argomento, e se non
ritenga urgente intervenire nei confr0'nti di
decisioni che appaiono illegittime. (int. or. ~

2641 )

DI PiRISCO,ALBARELLO, FILIPPA, TO~
MASSIiNI, BERcMANI. ~ Ai Ministri del la~
varo e della previdenza sociale, dell'indu~
stria, del commercia e dell'artigianato e
della difesa. ~ Per sapere qrual!i uJ1genti
inizia1Jilve intendano adottare per salvagruar~
dare ,ill posto di lavoro dei d'rca 120 lravo~
ratori dilpendenti dall'azienda «Aerostati~
ca}) di, Roma.

COlme è noto, i lavoratori dell'azienda
sano ,in lotta dal 23 marza 1971, quando,
nel tentatirvo di scongiulrare la chirusiUIa del~
,l'azienda, 'hanno :proceduto a:rlaa srua occu~
pazione ed hrunno 'inteJ1essato rullla loro si-
tuazione, in più acoasi.oni" l'alppresentanti
del Gorverno, senza, peralt,ro, ottenere con~
creti inteJ1lVent,ii.

L'azi,enda, che produce Iparacadiute e bat~
telrli di sal1vataggio, è stata dirchiarata fal~
l,i,ta in data 8 ottobre 1971 e, fino ad ma,
sono fallite tutte le Ipassibilità di vedere su~
bentrare rurna fJJJuava sooietà ana vecchia di~
rezione aziendale rper J'atteggirumento dell
Ministero deHa difesa ,che ha dirottato ad
é\lltra indus1Jri,a ,l,e cOlmmesse prima asse~
gnate alll'« AerostatÌca }). (int. or. ~ 2642)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CELIDONIO. ~ Al MinistrO' dell'interna.
~ Per essel'e :informato ,se non s:i ravvisi op~

portuno ed equo che ,i benefìici di cui alla leg~
ge 14 febbraio 1970, n. 57, si,ano estesi a fa-
vor~ degli appaIitenentirul COIip.o delle guar~
die di pubblica sicurezza, combattenti deLla
guerra 1940A5, i quali, prima de110ro inqua-
dramento ,in ruolo con :il grado di guardie,
abbiano prestato servizio in qualità di sottuf~
ficiali delle Forze armate. (int. scr. ~ 6562)

OErLIDONIO. ~ Ai Mmistri degli affari

esteri e del tesoro. ~ Per essere infonrnato
!Secon:~isponde a 'Verità ,dhe H 18 gennaio 1967
,la nos1tra rappresentanza penmanente rpresso
Je Nazioni Unite raglgÌJunse IUn a,ccordo con il
Segretalriato generaTe dell'ONU per il dsarlCÌ~
mento dei danni sofferti dalla col:letti'Vità ita~
rLiana nell Congo in sE1guito aUe note vicende
rpolitidhe vissute nel Iperiord o 1960~61.

In conseguenza di quanto sopra eSlposto,
il Mini,stero del tesoro, ,sin dal JugIio 1967,
avrebbe interessato rl'Ispettorato generale dei

1 beni italiani alH'estero iper 1'emanazione di

nonme intese allla corresponsi.one dei dOiVuti
indennizzi.

POidhè sino rud aggi la iffiassa dei sinislt'rati
costretti a ritoJ:1nare in patria 'sono buttotI'a
inficLudosa e 'paziente attesa di :pel1cE1pilre
un indennizzo dhe, é\Jlimeno in parte, h ripa~
gihi del [rutto di un onorato rfavoro di tanti
anni tras,corsi all'estero, ove si reca'rono per
esservi Istati castretti da una depressione
economÌica che partircolal'mente infieriva sul-
la località di origine, si chiede quali inizia~
tive si mtendono adottare per ,la Isollecita
soluzione di un tanto gra'Ve problema. (int.
scr. ~ 6563)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Ai Ministri dei la~
vari pubblicl e dell'agricaltura e delle fore-
ste. ~ Per sapere se sono a conascenza dei
gravi danni subì ti dalle campagne e dai cen~

tl'i abitati della Sardegna, ed in particolare
del Sulds, in conseguenza del nubifragia che



~enato della Repubblica ~ 29590 ~

10 DICEMBRE 1971

V Legislatura

585a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAf'l,O

il 26-27 novembre 1971 ha sconvolto le cam.
pagne di molte zone dell'Isola ed ha provo-
cato straripamenti di fiumi e torrenti, por-
tando la desolazione nelle campagne e dan-
neggiando gravemente le strutture civili nei
centri abitati.

Gli interroganti chiedono, pertanto, quali
provvedimenti l Ministvi competenti intendo-
no adottare in favore dei contadini e dei la-
voratori colpiti e dei comuni, soprattutto
quello di Iglesias, per la restaurazione delle
opere civili gravemente danneggiate. (int

SCI'. - 6564)

PlRASTU, SOTGIU. ~ Al Presldente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
dustna, del commercio e dell'artigianato. ~

Constatato che il consiglio di amministra-
zione dell'Enel ha deciso, in data 22 settem-
bre 1971, senza aver neppure consultato la
Regione sarda e le rappresentanze dei lavo-
ratori e delle popolazionI interessate, di pro-
cedere all'immediata chlUsura delle miniere
carbonifere del Su1cis, tentando m tal modo
ÙI portare a termine il disegno di abbandono
delle attività minerarie perseguito fin da
quando dovette accettare il passagglO dei
beni e delle pertinenze della ex ({ Carbo-
sal'da )};

rilevato che tale decisione rappresenta
l'abbandono di una delle poche risorse lo-
cali SaI de, in contrasto anc11e con le conclu-
sioni della Commissione parlamenLare d'in-
chiesta sul banditismo, e colpisce gravemen-
te i già bassi livelli occupaiivi del Sulois-Igle-
siente, COll la chiusura di una fonte di lavoro
che poteva assicurare l'occupa'lione di oltre
2.000 unità,

gh n,terroganti chiedono di sapere se il
GoVeG10 è a conoscenza della grave situa-
zione determinatasi nel Su1cis..Jglesiente ed
in Sal degna in segui~o alla decisione del-
l'EneI, presa in un momento di drammatica
crisi economica dell'Isola e ai danni di una
zona che, in questi ultimi anni, ha perduto
migliaia di posti di lavoro ed ha subìto un
processo di decadimento economico e so~
ciale, e quali urgenti provvedimenvi si in-
tendopo adottare per ottenere, da parte del~
l'Enel, la revoca della decisione assunta il

22 settembre e per disporre, d'intesa con la
Regione sarda e le organizzazioni sindacali,
un programma diretto all'utilizzazione del
carbone Sulois per l'approvvigionamento del~
le centrali elettriche in funzione o da costrui~
re, secondo i noti progetti ed impegni, e per
una valutazione in termini brevi della rilì~
navata i,mportailllza, oPIPortUinilvà e convenien-
za dello sfruttamento integrale del carbone
SuIeis, nei quadro di interventi rivolti a pro-
muovere lo sviluppo economico del SuIeis-
Iglesiente-Guspinese. (int. SCI'. - 6565)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per avere notizie circa le diffi-
coltà inerenti l'attesa realizzazione di opere
pubbliche nel comune di San Benedetto dei
J\t1.arsi, importante centro agricolo in provin-
cia dell'Aquila, nel quale tuttora si attende
la realizzazione della rete idrica e fognante,
del mattatoio, della sede comunale, della
scuola media e della scuola materna, nonchè
la sistemazione delle strade interne, e dove
la popolazione continua a sopravvivere in
uno stato di penoso abbandono, circostanza,
questa, che favorisce Ja continuità del suo
esodo oltre frontiera. (int. SCI'. ~ 6566)

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere i tempi nei quali
verranno realizzati i seguenti miglioramenti
alla viabilità della strada statale n. 222,
« Chiantigiana »:

1) variante di « Le Bolle », con elimina-
zione dell'attraversamento dell'abitato di
Chiocchio, del dosso di Spedaluzzo e di tor-
nanti di « Le Bolle» dal chilometro 15+ 500
al chilometro 20+500.

2) eliminazione della strettoia di Peti-
gliolo, d8] chilometro 10+800 al chilometro
14+800;

3) eliminazione della strettoia di « Villa
Salandra », con rettifiche delle curve del
« Golf dell'Ugolino »;

4) adeguamento del tratto dal chilome-
tro 20+500 al chilometro 23+500;

5) variante di Greve;
6) variante di Strada;
7) variante di Grassina. (int. SCI'. ~ 6567)
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ALBARELLO. ~ A.l Ministro di grazia e
giustizia. ~ In relazione all'interrogazione

con richiesta di risposta scritta n. 5591, pre~
sentata il 28 luglio 1971, alla quale è stata
data dal Ministro risposta interlocutoria,
premesso:

che è notorio, in Verona, che il magistra~
to che ha inviato la lettera elogiativa al si~
gnor Piero Gonella è sta10 il dottor Luigi
Spadea, procuratore della Repubblica di Ve~
rana, e cioè capo dell'ufficio che aveva ri~
chiesto l'emissione del mandato di cattura
dello stesso Gonella perchè « socialmente pe~
ricoloso »;

che, nel frattempo, si è celebrato il pro~
cesso contro il dottor Giorgio Zanotto, che
è stato condannato dal Tribunale di Verona
per il reato di falso in atto pubblico e con
il riconoscimento dell'esistenza dell'aggra~
vante che il falso fu compiuto per commet~
tere altro Ieato (peculato per distlazione),
che è lo stesso per il quale il Gonena è stato
provvidenzialmente assolto per amnistia;

che, per le suddette ragioni, la lettera
elogiativa al Gonella dell'({ alto magistrato»
assume un aspetto di particolare gravità,

si insiste nel chiedere se il Ministro in~
tende interessare, sui fatti richiamati, il
Consiglio superiore della Magistratura. (int.
scr. ~ 6568)

DI PRISCO, RAIA, VENTURI Lino. ~ Ai
Ministri delle poste e delle telecomunicazio~
ni e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per sapere se siano a conoscenza della pra~
tica in uso presso l'Azienda radiotelevisiva di
sfuggire al disposto delle leggi e dei contrat~
ti vigenti, utilizzando la formula della ({ mes-
sa a disposizione}) per allontanare i dipen-
denti considerati politicamente ({ scomodi )}

da posti di responsabìlità.
Gli interroganti segnalano, al riguardo, il

caso del signor Silvano Minniti, funzionario
aJla programmazione IJ1nl della RAI, il qua~
le, privato di ogni :mansione, senza giustifi-
cato e documentato motivo, nel posto prece~
dentemente occupato, è stato per ben 18 me-
si ({ messo a disposizione)} e, allorquando,
per intervento del sindacato, la Direzione

della RAI è stata costretta a {{ reintegrarlo al
lavoro ", trasferito ad altra direzione azien~
dale, cOin1mansiol1li che ,mal si concHiano oon
le precedenti esperienze di lavoro di pro-
grammazione del Minniti e, quindi, mettendo
lo stesso nella condizione di perdere tutti i
diritti precedentemente acquisiti e di dover~
si reinserire nell'attività aziendale con re~
sponsabiHtà ed incarichi del tutto secondari
rispetto a quelli ai q11aIi avrebbe avuto di~
ritto. (int. scr. ~ 6569 ì

RICCI. ~ Al Ministro senza portafoglio
per la riforma della pubblica amministra-
zione ed al Ministro del tesoro. ~ Per co-
noscere i mOLivi in base ai quali si sarebbe
orientati ad inserire nel]a carnera direttiva
il solo personale appartenente alla carriera
di concetto, ex speciale, del Ministero del
tesoro, escludendo quindi il personale della
carriera ordinaria di cor:cetto, il che deter~
minerebbe un'ass:.uda spe'~equazlone tra per~
sonaI e che, avendo so~,tenuto identico con~
corso, ha svolto anche, in molti casi, iden~
tiche funzioni. (int. SCI'. ~ 6570)

FILETTI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell'aviazione civile. ~ Ritenuto che è ne-
nessaria una migliore strutturazione dei ser-
vizli ({Alitalia)} che col1legano Catania con
Roma e Milano;

ritenuto, particolarmente, che è oppor-
tuno postergare di almeno un' ora il volo
({ AZ-128 », che in atto parte dall'aeroporto
di Fiumiaino per Catania alle ore 20,35, al
fine di consentire una più prolungata utiliz-
zazione della giornata in Roma a professio~
nisti, operatori economici e aittadini in ge-
nere, i quaH spesso non sono in grado di
attuare i loro programmi e comunque sono
costretti a sospenderne la concreta realizza-
~ione dovendo giungere tempestivamente al-
lo scalo di partenza, che è raggiungibile con
difficoltà per ,la sua eccessiva ,lontananZia dal
centro e per le notorie esigenze del traffico,
particolarmente caotico e lento;

ritenuto che si appalesa ,la necessità di
istituire un volo diretto giornaliero o, quan-
to meno, hisettimanale da Catania a Milano
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neLle prime ore del ma1Jtino, onde consentire
ai cittadini e, particolarmente, agli operatori
economici Ce, tra costoro, a quanti hanno
interesse di partecipare al mercato~merci),
di l'aggiungere Milano lin tempo utile e di
rientrare a Catania nella steslsa serata;

ritenuto che le predette esigenze sono
state più volte, ma inutilmente, prospettate
al:l'« Alitalia »,

l'interrogante chiede di conoscere se
Il Ministro non ritenga opportuno interve-
nire presso 11'«Alitalia» al fine di una mi-
gliore e più efficiente strutturazione dei 'ser-
vizi che collegano Catania con Roma e Mi-
lano. (int. scr. - 6571)

TEDESCHI. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
blici, delle finanze e del tesoro. ~ Per cono-
scere:

quali ulteriori difficoltà impediscono la
cessione in proprietà, agli attuali aftìttuari,
degli alloggi demani ali per i senzatetto e per
i baraccati, costruiti in provincia di Ferrara,
a norma della legge n. 261 del 10 aprile
1947;

se i Ministri interrogati non ritengono
di snellire il corso delle pratiche relative,
riguardanti circa 1000 inquilini nella sola
provincia di Ferrara, tenuto conto che la
comunicazione del prezzo di cessione degli
alloggi, da parte dell'Istituto autonomo per
le case popolari competente, è avvenuta in
data 10 dicembre 1959, cioè da ben 12 anni.
Cint. SCI'. ~ 6572)

BANFI. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Per essere
informato circa l'origine delle notizie rela-
tive a modifiche della vigente legislazione
in materia di esercizio delle assicurazioni
private e del conseguente comunicato del Mi-
nistero, in data 23 novembre 1971, nel quale
si accenna alle ipotesi di fatto penalmente
perseguibili. (int. scr. - 6573)

PEI..;LIrG.ArNÒ, RAIA, ~ Al Ministro della

pubblica istruzione. ~ Per sapere se non
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l'itenga olplportuno ,rirvedere i,l meocanismo
d:ivalutazione del serviZJio ai fini del trasfe-
rimento rdelIe maestre nubild! nella s'Oliala
primaria.

IIlIfatti, la legge vigente continua ad es-
sere ,discriminante, se non addirittura dni-
qrua, nei confronti delLe insegnanti nubili,
ancihe se anziane, in quanto non attribuisce
Iloro lUll iPunteggio adeguato per un poss,i~
bIIIe trasferimento. È disiUlIDano Icostringe~
re anziane maestre a quotidiani spostamen-
ti (spesso moho fatkosi) per 'raggiungere la
souola, condannandole fatalmente, rpeJ:'1cnè
nubili, a non poter,e mai oUenere d,l trasfe-
Òmento nella sede preferita, dove si tro-
vano gli affetti più int1mi e dorveesistono
in teressi economioi da tutelare.

Si dhiede, pertanto:

1) che venga potenziato il punteggio
per il servizio prestato per diversi cioli nel-
la stessa sede;

2) 'dhe venga potenziato drl :punteggio,
anohe se in misura inferiore al caso pre-
cedente, per coloro che, pur non avendo
prestato servizio neLla stessa sede, sono ri-
maste tuttavia per ,hmgo tempo fuori della
sede dì residenza;

3) ,che v'enga attribuito un punteggio
elevato alla maestra nubile che deve assi-
stere i geni tOrri in età superiore ai 70 anni
o uno di essi ~uperstite. (int. s'cr. - 6574)

PELLICANÒ. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ L'interrogante fa presente il di~
sagio di numerosi comuni del comprensorio
jonico della provincia di Reggia Calabria a
causa del grave stato in cui versa la strada
statale n. 183.

La suddetta strada, che interessa partico~
larmente le popolazioni dei comuni di Ba-
galadi, Cardeto, Melito di Porto Salvo, Mon-
tebello Jonico, Motta San Giovanni, Rocca~
forte del Greco, Roghudi e San Lorenzo, non
solo è inadeguata alle odierne esigenze di
viabilità, ma è addirittura pericolosa per
mancanza di adeguati muri di sostegno e di
parapetti.

Si invita, pertanto, il Ministro ad un im~
mediato e risolutivo intervento per la rea-
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lizzazione delle opere di ammodernamento
della strada statale n. 183, in modo da age~
volare, con uno scorrimento veloce, i calle~
gamenti con la montagna e, di canseguenza,
lo sviluppo agricola, commerciale e turisti~
co di tutta la zona. (int. scr. ~6575)

PELLICANÒ. ~ Ai Ministri del tesoro e

della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
se siano al corrente del gravissimo disagio
economico in cui versano gli insegnanti neo~
pensionati.

Si fa presente, infatti, che la lentezza
burocratica fa sì che i suddetti insegnanti
restino senza stipendio per parecchio tempo
prima che la loro pratica di pensione venga
espletata.

Si chiede, pertanto, che, tenendo conto
delle umane esigenze, siano. madificati i cri~
teri di pracedura e sia assicurata agli inse~
gnanti interessati la carresponsione dello
stipendio, in attesa della pensione e della
buonuscita. (int. scr. - 6576)

PELl.JICANÙ. ~ Al Ministro delle poste e
deUe telecomunicazioni. ~ Per Saipere se

intenda rirvedere :la diisipo.sizio.ne seco.ndo
la quale i richiedenti Yaililacdo te,lefanka
devono. pagare lUna maiglgio.razione slUlle Ispe~
s,e di ben I~i're 55.000, oltre le li['e 20.000
per la normale tariffa.

Tale disposiziane calrpilsce !particOllamnen~
te numerosi abitanti di Choria di San Laren~
zo, in pravincia di, Reggio. Calabria, per 1
qruali i,l tel:efona è un Iffiezza indispensabi,le
di comunicazione, date lIe distanze tra i
vari, oentriabitati.

Si dhiede, pertanto., al Ministro di voler
concedere l'esenziane dalla ma:ggioraziane
specialmente per gli utenti eo.n basso 'red-
dito. (int. scr. ~ 6577)

PELLICANÙ. ~ Al Ministro della pub~

blica istruzione. ~ L'intel1I1ogante chiede
che venga disposta un'indagine su presunti
abusi e sQ1Jll'opel1ato autoritario e dientdare
del preside incaricato nella scuola media

di Ma'llldatoa::iocio, in. provincia di Cosenza,
nel decorso anno Iscolastioo..

In part1col,are, si fa pres,entJe ,obe contrlO
iJ suddt;tto capo d'istituto esistono domisi
da parte di insegnanti a causa di ingiustidi-
cab~li as!sul'di abbassamenID. di quaililfica,
data la partioolare Ipl'epanazione e sul pia-
no didauiJco e 'su quello culturaJe cleri.ricor-
renti, ,abbassamelO!tti che suonano. come eVli-
den:ti ['appresaghe ai danni dei rUoorrenti.

E. da precisare che una insegnante è mo~
glie di un respoflJsahiJle delrsiilldacato CGIL-
ScuoJa ed ha in ogni occasione cOImbattruto
i personahsmied i soprusIÌ del suddetto pre-
side e, forse per questo, è stata particolar~
mente perseguitata.

È dar:iJlevare, alltl'esì, chetailie caso, oome
molti al td, s 'ilnquadraperft;ttamente m un
partkolla:re cLima in oui l',attività dei respon-
sabili della CGIL-Souola viene discriminata
e boicottata.

Si invita, pertanto, a MinistlI'o, a svolgere
un'accurata indagine affinchè sia fatta una
giusta Juce sui fatti denunciati e 'S'iano adot-
Dati i provvedimenti del caso'. (int. scr. -
6578)

Ordine del giorno
per le sedu.te di giovedì 2 dicembre 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 2 dicembre, in due

!
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito ddla disoussrio.ne dei disegIlli di
legge:

Intervenui per Ja !salhl1agual1diadi Vene~
zia (1948).

GIANQUINTO ed altr;i. ~ Norme per

la salvagual1dia e la rinascLta di Venezia
(1956) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


